Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



■J&" 



SS:xUl 




i: 

p - 
• > . 

m 
*. 



garbarti College Hitirars 

FROM THE 

CONSTANTIUS FUND 



Established by Professor E. A. Sophoclbs of Harvard 

University for " the purchase of Greek and Latin 

books, (the andent dassics) or of Arabie 

books, or of books illustrating or ex. 

plaining sudi Greek, Latin, or 

Arabie books.» (Will, 

dated 1880.) 




wN^ 



// ^ ,/ / 







RACCOLTA 
AUTORI GRECI 

CON NOTE ITALIANE 

XXXVI. 



DI 




TUCIDIDE 



L'EPITAFIO DI PERICLE 



1 



CON NOTE ITALIANE 



DEL 



Prof. UMBERTO NOTTOLA 




MILANO 

ALBRIGHI, SEGATI & C. 




EDITORI 



1902 




RACCOLTE DI AQTOBI LATINI E SBECI 

iliena dai prof. e. FUKAOALLI (Dremiats alla EsposUioil di Torlio, Paiamo e Milano) 

(Prescritte dal Regio Mlniitero degli Esteri per le scuole coloniali) 

AUTORI LATINI (Edizione con note italiane) 



NB. Do70 non e' è altra indieaiione, 



Oaesar. — De bello Gallico, 2* edis. 

— De bello civili .... 
Oatallos. — Carmina selecta, con 

note di F. Cantarella 
Cicero. — Epistalae selectae (ad 
uso del Ginnasio), 2* ed.. 

— Epistulae selectae (ad uso del 

Liceo), e. n. di R. Carrozzar! 
• Cato maior de san. Farad. 2* ed. 
-* Gato maior de seoeptate, e. note 

di Pier Marco Rossi. 

— De offlciia libar >| eon note di 

E. Battisti é G. Vi anelli . 

» Paradoxa ad M. Brutum, con 
note di Pier Marco Rossi 

— De offlciis liber li, con note di 

Vianelli e Rolla 

— De oa. lib. Ili, id. id. 

— De Oratore lib. I, con note di 

G. B. Bonino .... 

— Laelius e. n. di G. Mariani 

— Oratio prò Archia poeta . 

— Oratio prò Q. Ligario 

— Oratio prò M. Marcello 

— Tusc. disp. lib. 1, e. n.G. Canini 

— Phiiippica II, e n.diG. Cesari . 
«• Oratio prò rege Deiotaro, con 

note di S. Rasia Dal Polo 

— De imperio Cn. Pompei (prò lego 

Manilia). con note di A. Franco 

— In G. Verrem actio prima, con 

note di Adolfo Cinquini . 

— Oratio de provinciis consulari- 

bus, con note di V. Gostanzi . 
«- Oratio prò Milone, con note di 

F. Oraziani . . .• . 

— Oratio prò Sulla.c.ndi Nottola 

— Orat. in Gatilinam, c.n.G. Tioli 

— In G. Verrem actionis secundae 

lib. IV, c.ndi Marchesa-Rossi 

— In C. Verrem actionis secundae 

lib. V, e. n. di G. B. Bonino. 

— Somniuin Scipionis, con note di 

Ciraveerna e Marchesa-Rossi . 

— De legibus, e. u. di P. M. Rossi 

— De flnibus honorum et malo- 

rum, lib. 1, e. n. di G. Cesari 
Curtius B, — Hìstor. Alexandri 
Magni, lib. III-VI . 



L. 2.60 
2 — 

1.50 

1.10 

1.50 
1 - 

1.20 

1 - 

-60 

-50 
1 - 

1.25 
l - 
-50 
-50 
-50 
1 — 
1.50 

-60 
1- 

-70 
-60 

1.25 

1 - 
1.50 

2 — 

1.50 

-60 
2- 

1.25 

2- 



le note tono del Prof. C. VamagalU. 

Horatlu. — Carmina. Bpodi. Car- L. 
men saeculare (asparg.) 2* ed. 

— Satirae et Bpiatalae (espurgate) 
Llrlus. — Ubar I. 2* edis. . 

— Liber II. , . . 

— Lib. VI, e. n. di P. Di Lauro . 

— Liber XXI (espurgato) 

— Liber KXII,con n. di F. Grasiani 

— Liber XXUI.c.n. di G.B. Benino 

— Letture Liviano, scelte e dichia- 

rate dal dott. Pier Marco Rossi 

Lhomoad. — De viris illustribus 
urbis Romae. Con brevi note e 
vocabolario . . . . 

Nepos. — Vitae. 4* edìz. 

" Liber de ezcellentibus ducibas 
exterarum gentmm con note 
italiane di Ernesto Crespi 

Ovidios. — Metam. lib. I- VII (espur- 
gati), c.n.di F.Gnesotto. 4^ ed. 

libri VIII-XV id. id. 2» edix. 

lirlditts et TibalUs. « Glegiae se- 
lectae, con note di G. Tioli 

Phaedras. — Fabulae Aesopiae, 
con note di F. Cantarella 

Plautus.— Captivi, 0. n.di Cinquini. 

— TrinummUs, e. n. di P. M. Rossi 

— Miles Gloriosus, id. id. 

— Aulularia, e. n. di M. Micalella 
Qalntillaiias. — Institutioais ora- 

toriae lib. X, con n. di F. Ca- 

longhi 

Sallostius. — Catilina, 2* edizione 

— De bello lugurtbino, 2^ edizione. 
Tacitus. — Annalium liber I. . 

— Oialogus de oratoribus, con n. 
di E. Longhi .... 

— Germania ..... 

— Agricola 

— 4istor. lib. i. con n.di A. Corradi 
Terentins. — Adelphoe, con n. di 

G. Cupaiuolo .... 
Yergilias. — Aeneidos libri I-III, 
e. n. di Raffaele Carrozzari 

— Aeneidos libri IV- VI. 

libri VII-IX, cn. E. Battisti 

libri X-XI( id. id. . 

— Bucolicon liber, 2* ediz. 

— Georgicon libri IV , 



2- 

r 






i 
1 
1 

1. 
1. 



AUTORI GRECI (Edizione con noto italiane) 



▲nacreoute. — Odi, con note di A. 



Franco. 3* Ediz. 



.L.-70 



Bacchllide. — Odi scelte, commen- 
tate da Domenico Nessi . . > 1.50 

OemoRtene. — Le Filippiche, con 

note di A. Corradi . . .il — 

Lo Olintiache, con note di 

A. Beitrami . . , , • 1 — 

Erodoto. — Narrazioni scelte, con 

note di R. Cornali , . • 1 — 

— Le battaglio della indipendenza 
Greca. Scelta di dieci Narra- 
zioni Erodotee, con note di A. 
Corradi • 1.25 



Isocrate. — L'Areopagitico, con n. 
di I. Bassi .... 

— Avvertimenti a Demonico, e. n. 

di Ignazio Bassi . • . 
Licnrgro. — L'orazione contro Leo- 

crate, e. note di Dom.Nosenzo 
Lisia. — Orazione contro Brato- 

stene, con note di C Canilli, 

2^ eciiz. ..... 

— Or. contro Agorato, id. id. 

— La difesa per l* uccisione di B- 

ratosteoe e 1* Bpitaflo, id. id. . 

Ladano. — Dialoghi scelti con note 

di A. Franco . . • . 



L.1 



> — 



> 1 



» — 
t — 

» 1 

I i 



v.^MLa*- 



TUCIDIDE 



L'EPITAFIO DI PERICLE 



CON NOTE ITALIANE 



Prof. UMBERTO NOTTOLA 



ALBRIGHI, SEGATI & C. 

EDITORI 



Ot 






.•).-'Z 




ATn^ vTt av^.xU ^ VA r r\ ^ 



Proprietà letteraria. 



NB. Il testo risulta dal confronto delle due più recenti edi- 
zioni critiche, di Carlo Hude (Lipsia, 1898) e di Pietro Malusa 
(Venezia, iS 94) ; in appendice ho fatto cenno dei luoghi, in cui 
ì due critici danno lezione diversa. — Le note in parte sono 
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del Malusa, e sono compilate unicamente per i giovani del liceo. 
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CENNI INTRODUTTIVI 



L' Epitafìo di Pericle, il più antico fra i più perfetti 
modelli dell'eloquenza greca che ci sono rimasti, è imo 
dei tre discorsi del sommo statista ateniese riferiti nella 
storia di Tucidide. Ma si presenta tosto alla mente 
d' ognuno il quesito : a chi attribuire V Epitafìo ? è esso 
appunto quale fu da Pericle pronunciato, ovvero è fot- 
tura dello storico oratore 

Veramente, quel che debba ritenersi delle orazioni 
di Pericle, come di tutte le altre che si hanno in Tuci- 
dide, ci y^n detto dallo storico medesimo nel seguente 
passo del suo proemio (I, 2 2) : 

oaa fxkv Xóycp ébiov Inaaroi... xaXejiòv rfjv àxQi- 
fieiav airtfjv r&v Xex'dévxcov diajuvfjjuovsvaai ?jv '... <&? 
ò* Slv èdóxovv /noi sxaaxoi negl rcòv aiel Jiagóvrcov 
Ta òéovxa jnàkior' ebtely, è^o/uévo) ou èyymaxa trlg 
^vfATtdatjg yvcòfitje %<òy àlrj&ójg Xex'9éyx(ov, omcog 

Questo passo è stato oggetto di lunghe discussioni 
fra i critici, che sarebbe qui fuor di luogo anche solo 
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riassumere, indicando, come fece il Malusa (i), le varie 
interpretazioni che furono proposte. Pare a me del resto 
che, pur senza entrare in particolari, alcuni punti es- 
senziali possano stabilirsi come sicuri e indiscutibili. 
Tucidide dichiara, quanto ai discorsi da lui riferiti, che 
gli sarebbe stato difficile di riportarli quali precisamente 
vennero pronunciati, e che quindi egli si limitò a far 
dire ai varii personaggi quelle cose che nelle singole 
occasioni pareva a lui dovessero aver dette — s'in- 
tende, a seconda dell'indole ed opinioni loro, ch'egli 
ben conosceva — , tenendosi più vicino che gli era 
possibile alla sostanza complessiva di quelle che real- 
mente essi avevano dette — s'intende, come a lui più 
o meno constava. Pertanto, dalle parole dello storico 
medesimo, risulta, mi par chiaro, che, se le idee sono 
in complesso quelle dei singoli oratori, la forma però 
— eccetto forse qualche frase ch'egli ricordò o riseppe — 
è tutta propria di lui : nulla infatti, nel passo citato, 
accenna alla forma, mentre, d'altra parte, la somiglianza 
di stile che esiste fra discorsi di varii personaggi con- 
ferma appunto che non fu pensiero dello storico di 
ritrarre 1' eloquenza speciale di ciascun oratcye. 

Questo è da ritenersi, in tale controversia, come quasi 
accertato. Leggendo pertanto il nostro Epitafio, potremo 
far conto di avere innanzi il pensiero di Pericle, esposto 
con l'arte di Tucidide. 

Epitafie erano chiamate le solennità funebri, che in 



(i) Nel Proemio al suo comtnento (L Epitafio di Pericle in 
Tucidide — Venezia, Tip. Emiliana, 1894) da pag. 4 a pag. 39. 
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Grecia si celebravano ufficialmente ogni anno sulle 
tombe pubbliche, in onore di cittadini illustri e dei 
soldati caduti combattendo per la patria (i). La più 
notevole di tali solennità è quella che ai celebrava in 
Atene nel cimitero del Ceramico : quivi, compiuti i riti 
funebri ed i sacrifizi, un oratore designato dal popolo 
pronunciava in lode dei morti dell' anno il cosidetlo 

Oltre quello riferito da Tucidide, altri quattro discorsi 
epitafii ci restano, e sono attribuiti rispettivamente a 
Platone, a Demostene, ad Iperide, a Lisia; ma l'unico, 
della cui autenticità non siasi mai dubitato, e certo il 
più pregevole fra tutti, è V Epitafio di Pericle. 

Pericle, uomo dotato di così straordinaria prudenza 
da padroneggiare pienamente un popolo amantissimo 
di libertà, senza incorrere nell^ taccia di tiranno, e di 
tanta abilità e saviezza politica da saper rendere e man- 
tenere grande quanto mai in altri tempi la potenza e 
la gloria della sua città. Pende, che ornò Atene di son- 
tuosi edifici e mostrò di tenere in gran pregio le arti 
e le lettere, ebbe pure riputazione di sommo oratore, 
tanto che, .per l'autorità e l'efficacia dei suoi discorsi, 
gli fu dato il soprannome di Olimpico (i). 



(t) Cfr. V IntreduàtHi di AcHJLLE CosATTiHi al vótume : 
Lilia — L'EpUafio — Tale i cemmtnto — Firenie, Succ Le 
MoDnier, 1901, pp. XIII-XV. 

(ì) Cfr. il Saggia su PiricU di Francesco Ambkosoli in 
LtUtratura Crica i Latina — Scritti tdiU ed inediti, raccolti 
e erdinali da Sltfane Grosse —- Milano, Hoepli, 1878, Yolame 
leeondo, pp, 459-470-, e la Vita di Pericle di Giovanni Re- 
BEBTi aell'opeia : La llo^uima grieaiToXilmKfnaia,^^, I^-^S' 
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NoD consta che Pericle abbia lasciata scritta alcuna 
delle sue orazioni : certo è, in ogni modo, ch'egli pro- 
nunciò nel 431 a. C. un discorso in occasione della 
solenne sepoltura dei prodi caduti nel primo anno della 
guerra del Peloponneso. E il discorso fu veramente 
degno dell'uomo. 

Infatti r Epitafio di Periule è ammirabile e fu ■ in 
ogni tempo ammirato per la nobiltà e l' altezza dei 
concetti, per l' ossero' aaione acuta, per la sapienza po- 
litica, con cui l'oratore, mentre elogia i caduti, sa far 
rilevare la grandezza della gloriosa città, che ha dato 
la vita a quei valorosi. Il discorso procede austero e 
tranquillo, accorato sì, ma non abbandonato alla foga 
del dolore, parola vera d' uomo savio, che dalla pub- 
blica e privata sventura attinge novelle forze per assor- 
gere a pensieri sempre, piìi nobili e più alti (i). 

Ma, come s' è detto, la veste nobilissima del pen- 
siero Pericleo è di Tucidide, del grande storico, che, 
sebbene in tutto il suo libro dicono si fosse proposto 
di imitare particolarmente l'eloquenza di Pericle, non- 
dimeno qui, dove bisognava parlare in suo nome, sentì 
di dovere alzarsi quanto più gli era possibile sopra 
sé stesso, nobilitando con finissima cura i concetti e lo 
stile (2). 

Non è qui il luogo di far lungo discorso intomo a 
Tucidide ed al valore dell'opera sua ; basti ricordare 



(1) Cfr. Sterìa della Uttiratura grtca per il dott. prof. ITALO 
Pizzi — Torino, Clausen, 1897, p. 103. 

(2) Cfr, Ambrosou, op, cit. p. 463. 
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ch*egli fu vero storico, anche nel senso moderno delia- 
parola, e che, per sana oggettività d'intelletto, riuscì 
imparziale, come forse nessun altro degli antichi. La 
sua sapiente densità di pensiero e di espressione può 
dirsi che talvolta generi oscurità, ma, superate una volta 
le gravi difficoltà dell' interpretazione, è forza ricono- 
scere, come accade per Dante, che meglio non si sarebbe 
potuto dire altrimenti (i). 

Dei caratteri stilistici, che si rilevano nell' Epitafio, 
alcuni sono propri di Tucidide, mentre altri sono comuni, 
più o meno, a tutti i discorsi di genere epidittico ; fra 
i primi sono da porsi : la mirabile concisione, per cui 
lo stile fa, per così dire, corpo con i pensieri stessi, 
r abbondanza di anacoluti, di scorci ed altre anomalie 
sintattiche, la preferenza dei sostantivi ai verbi, del-: 
r astratto al concreto ; appartengono invece al secondo 
novero : le figure di parole, le assonanze, specialmente 
la paronomasia, le isocolie, le antitesi e, in genere, la 
tendenza costante ad esprimere il pensiero in forma 
di contrapposti, non di rado tali soltanto in appa- 
renza (2). 

Non tutti questi caratteri appaiono, per varie ragioni, 
pregevoli ; ma, comunque si giudichi di essi, certp 
r impressione che si prova leggendo V Epitafio di Pe- 



(i) Cfr. Manuali della letteratura greca, compilato dai prò» 
fessori Girolamo Vitelli e Guido Mazzoni ~ Firenze, Bar- 
bera, 1897, pp. 378-79. 

. {2) Cfr. la Introduzione citata del Cosattini, pp. IX-X, e il 
Disegno storico della letteratura greca di Giovanni Setti — 
Firenze, Sansoni, 1897, p. 161. 
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ride è grande c duratura. Tale impressione mi pare 
assai bene sintetizzata nelle poche righe seguenti, scritte 
da un giovane italiano di alto sentile e di sìngc^are 
dottrina, che mori poi a ventidue anni combattendo da 
valoroso per la patria : 

f L'orazione famosa di Pericle per gli Ateniesi morti 
€ nella guerra, è più ammirata forse che conosciuta. 
€ E pure chi la legge, anche dopo averla lungamente 
« ammirata, la trova molto superiore alla sua ammira- 
t zione. A chi s' intende di vera eloquenza, non so 
e se potrà venir fatto di trovare un luogo più elo- 
* quente di questo. La patria e i cittadini, la religione 

< e gli onori, tutto in quella orazione è mirabilmente 
■; confuso e temperato. Mi è parso, leggendola, che 
e mai la gloria non abbia asciugato piìi dolcemente le 
( lagrime alla sventura. La nobiltà dei pensieri, la 

< grandezza e naturalezza degli afTettì, ed una sempli- 
€ cita meravigliosa in tanta solennità ed altezza, ecco 

< l'orazione di Pericle. Per chi la patria è la vita, la 

< legga ; egli mai potrebbe esprimer meglio il suo sen- 

< timento. Sarebbe utile il mandare a memoria le mas- 
c sime e le sentenze di questa orazione, e specialmente 

< la fine indirizzata ai padri, alle spose ed ai fratelli 
e dei morti... Non credo che potrebbe aversi un ma- 
( nuale o un ricordo più bello di morale civile > (i). 



(i) Miaurit e scrilli di LutGI LA Vista, ratcelH i pubbli- 
ai da Pasputlt Villari — Firenze, Le Mounier, 1B63, pp. 30-21. 
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l. 01 fxìv o5v noXXoì imv h&aòe elgrjxÓTOìv rjòt] i 
inaivovoi tòv ìigoa&éna tiJ5 vófiqt tÒv Xóyov tóvÓe, 



I. Esordio: Pericle, desi- 


ìjSy!, più che ad 


cì^i/xórrnv. 


guato dai concittadini a pro- 


si riferisce ad Snaiv 


So., e vale 


nunziare 1' elogio dei primi 


a precisare meglio 


I senso di 


caduti nella guerra del Pelo- 


questo priittite, che 


ne acqai- 




sta cosi valore di jic 


rfillo. Cfr. 


approvare l' ussnia di tali en- 


App. crit. 




comi, dichiara che, ossequeme 


TÒV nqoa&lvxa : 




alla legge, farà il possibile per 


chi sia stato Cosi 


i, che, ai 




, riti funebri imposti 


dalla legge 


degli uditori. 


(yrf/iQ)) per i mort 


in batta- 


I. ovv, particella che non 


glia, aggiunse 1' u 


sania del 


ha qui i! solilo valore con- 


pubblico elogio. 




clnsivo, ma rafforea il per pre- 


tirò», efficaceme 


nte collo- 


cedente e contribuisce a far 


calo in fondo alla 


frase, può 


meglio spiccare 1' antitesi con 
i/ioi 3é cha segue. CFr. App. crii. 


tradursi t appunto 




<5( ^alóy. sotl. i 


participio 


ìrSàBi, cioè, come poi i 


By e trad. ■ stimand 




detto, Ini yoT( . . . fianTO/tévois 


la particella <£c pre 


so un par- 


■ sulla tómba dei motti in 


tictpio indica che e 




guerra •. 


enuncia qualcosa 


come opi- 



àyoQBvea&ai alióv. . Iftol dk Aqxovv 5v èdóxei eìvai 
àvògcòv àyadwv £Qya> yEvo/iÉvuiv sQyu) xaì òriXovo&ai. 
ids zifiàs, ola xal vvv tieqI tòv Tà(pov zóvSe dtj/noaia 
naQaaxevaa&évza ÓQàit, xal fiì) h évi àvdgl noV.à>v 
ÒQEiàg xivdvve-ósadai e^ te xal x^'90* shióvn matsv- 
2 ^ijvau x^^^òc yàg tò /ietqUos ebiùv iv tp fióXiQ 
xal fj dÓHtjots tfjs àXtj^Eias ^s^aioviat. S re yàQ 



nione od itilenuone del sog- 
getta del verbo principale. 

aviàr, se. Ì.àyov, è soggetto 
ùiAV infinito paiiivB àyogeiiB- 
oliai; avverti 1' «rficacc collo- 
cnzìone di questo prODome, 
simile a quella del lóvSe pre- 

agitavi'. Intendi ; ■ conve- 

&v iSóxti. Per ispiegarti il 
e II strutto (apodosi dì periodo 
i])i)tetico irrtalt), puoi 










scrivesse (ale elogio •, pensiero 
che si ripiglia verso la fine 
■lei capo con CTtttòi) de.,. 
àfSgiSr dipende da u/id; 

d;U' infinito iijloHa&ai. 

fpji^ Hai t pur col fatto ». 

oh , ,. ÓQàte I quul' ì ap- 
punta l'apparato voluto dal 
popolo, che voi vedete intorno 
n questa tomba •; e letteral- 

tÒy tàfpov TÓvit, altillera- 
lieni : di questa, della fiaru- 

generale, si compiaceva l' o- 
recchio di Tucidide ; e spesso, 
àel resto, in lui, come in altri 



antichi poeti e prosatori, non 
esclusi Omero e Demostene, 
esse hanno un ufficio stilistico 
determinato. 

Hai pij... niartvòifrai. L'e- 
segesi di questo passo è al- 
quanto dubbia e quindi gli 
interpreti sono discordi ; accet- 
tando la costruiionc proposta 
dal Fraccaroli (in BelUttìao di 
Filologia Classica, I, p. a68), 
preferisco far dipendere itivhv- 
reiso&ai da }iiaiev0^rai, anzi- 
ché questo verbo dn quello, 
come fanno i più. e traduco 
cosi : • e non già che si affi- 
dassero (iiiaitv&iji'ai) le virtù 
di molti al pericolo (laySv- 
vBvea^ai) dell'eloquenia più o 
meno felice di un uomo solo •. 

a. /lEiglaif tlneìv, cfr. il 
Sallustiano facto diitìs exai- 
quari ed osserva l'i mi (azione 
che Sallustio fece dì tutto que- 
sto passo in Cai. Ili, 2. 

iv ^ = de ea re, in qua. 

/làÌK xal. Letleralmcnte cor- 
risponde al lat. vix eliam, e, 
per il senso, equivaW in questo 

celta espresso in questa frase 
risulta chmrito dal perioda 
seguente. 



■^T^ 



^^ 
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^vveidàjg xal evvovg axgoaxfjg rdx' àv ti IvdssoréQCog 
nQÒg a ^ovXeial xe xal èntaxaiai vojuloeie drjXovo'd'ai, 
o xe OTteiQog eaxiv a xaì nXeovd^ea&m, òià (f&óvov, 
€Ì XI vnÌQ xr]v avxov (pvoiv àxovoL f^é'/^Q^ yàQ xovòe 
àvexxol oi enaivoi elai neQÌ éxégcov Xeyójuevoi, èg oaov 
Sv xal avxòg sxaoxog oTrjxai t>cavòg sivat ÓQàaat xi 
d)v ijxovaev * xcp dk vjieQ^dXXovxi avxwv q^'&ovovvxeg 
fjòvj xal àniaxovaiv. èneiòri òk xólg ndkai ovxcog 
èòoxifxdo&Yj xavxa xaXcog sx^('V,^QÌ] xal sfiè eTiófXBvov 



^wstòòÓG . . . svvovg . . . ^ov- 
Xerat . . . èmaraxai : nota la 
corrispondenza chiastica fra 
questi termini ; avverti poi che 
^WBiòiaq, contrapposto ad of- 
sisiQog, vale : conscio, non solo 
dei fatti, ma anche del merito 
dei fatti medesimi ; e, quanto 
ad svvovg, intendi: verso i 
defunti elogiati. 

èvSesoTSQcog vuoisi unire a 
SfjXovo^ai, 

TtQÓg € in confronto a ». 
fiovXszat, Conviene attenuare 
il concetto, traducendo col 
condizionale, ovvero sostituen- 
do « desiderare » a « volere ». 
saiiv a. Cfr. il lat. suni quae, 
e traduci come se ci fosse 
semplicemente xivà. 

PC al nXeovdisa&ai « essere 
anzi esagerate » ; 1* infinito di- 
pende ancora da voptlasis, che 
va qui ripetuto ed unito al 
complemento causale òià (p^ó- 

vTtkQ.,. (pvaiv e di superiore 
alle proprie forze ». Quanto 
ad CL'ùxov, cfr. App. crit. 

-coijàs è in correlazione prò- 



lettica con Ig ooov : e solo 
fino al punto in cui ». 

av... oirjiai : nelle proposi- 
zioni temporali il congiuntivo 
con àv indica che si enuncia 
un fatto come eventuale. 

exaatog. Intendi : ciascuno 
degli uditori. 

T^... avT(Òv < ma a quella 
parte di essi (elogi) » : il da- 
tivo è retto da (pd'ovovvxeg ed 
anche da àjtiozovoi ; il verbo 
VJisQ^dlXco ha qui valore as- 
soluto, intransitivo. 

fjòfj xal ànioiovatv e non 
credono neppur più », intendi 
« nonché li tollerino ». Sup- 
plisci il soggetto e gli uditori » 
ed avverti \ antìtesi, la variatio 
ed il chiasmo : li^iQi xovÒs 
àvsxxol oi snaivoi ... X(p òè 
vJiegpdXXovxt,,, ànioxovaiv, 

3. ènsiòf] de. Cfr. la nota a 
àv sSÓHsi e traduci con nesso 
avversativo, che faccia risaltare 
i due concetti contrapposti. 

xoig JidXat, dativo di agente ; 
l'avverbio ha valore di aggettivo. 

>caX<òg sxeiv. Questa frase 
ribadisce e spiega il concetto 



Ttp v6/iq> neiQàa&ai ^fiòìv lijs htàorov fiovX^ostóg te 
xal 06^1)? Tvxàv WS htì nlùtnov. 

II. "Agio/iat òè allò tcóv nQoy&vmv nQÒnov " 
òtxaiov yàq aviotg xal JiQbiov òk &fta Ìv %(^ joupds 
t^y rifiìfv ta'óxrjv T^g fiv^firjg dlSoa&ai. tÌjv yàg 
X<ÙQav ol aètol atà olxovvtes òiaòo^jj imv Imyiyvo- 



verbQ doKi/iàtio ; avverti ìl 


rìcordo di chi fu prima cagione 


senso mtr.DELtUo di c^ta. 


dell'attuale llorideua : la col- 


è/iiòy dipende da Ixaaiov. 




fiov^o^o,!... BàSrli. OEgettJ 


concetto possono efficacemclite 


di tv^eìr : il primo (ostanlivo 


mantenersi anche in italiano. 


indica il . desiderio . di cia- 


dixaioy . . . agéiror ^ at- 


scun udilore, e corrisponde al 


quum... dituTum. 


fiovXijai precederne (cff- 1« 


iv TI? loiijJi., . in siffatta 




occasione >. Avverti Valìillcra- 


Gondo sienificB . l' aspetla- 


none da i^ a i^£, e cfr. la 


zione • basata su ciò ch« cia- 


nota a xim td^tw zórSs del 


scuno sa, e quindi h correla- 


cap._ I, I. 


tivo di inimaiai. 


zijy . . . X'^"" * '*' nostra 


Tiijjjij' ■ cogliete nel segno • 


«eio.. .. 




ol aviol^ considerando che 


dere > >. 


qui si allude principalmente 




alla comune credeoia che gli 


II. Comincia Pericle il suo 


Ateniesi fossero avjóx^ovcs, 


Kiairw accennando agli ante- 


puoi tradurre . fin dalla na- 


nati, ai padri ed a tulli i con- 


scita • . Per la lezione del 



i che 

crebbero e mantennero la gran- 
dezza e la prosperità dì Atene, 
e fissando le due parti che 
compongono 1' argomentazione 
dell' epitafio: I. l'encomio delle 



; U. I 



elo- 



gio dei morti per la patria. 

I. iigòiiov. Quantunque pleo- 
nastico, perchè gii contenuto 
nel verbo, serve bene, collo- 
cato cosi, in fondo alla frase, 
a dare speciale risalto all' idea 
del dovere, che l'oratore sente 



, cfr. App. crlt. 
Siadox^, Non far dipendere 
questo dativo direttamente da 
nagidoaar,. col senso dì ■ po- 
sterità, generazione o discen- 
denza • che alcuno qui gli 
attribuisce ; spiegalo invece 
come un complemento di modo, 
nel suo primitivo senso di 
• successione >, e traduci tutta 
la frase * col succedersi delle 
generazioni •, ossìa < per il 
tramite delle successive gene- 



L' EPITAFIO DI PERICLE 



13 



fiévcov fÀ^éxQi xovÒB èXev9éQav di' àQextjv Ttaqédoaav. 
xal èxeXvol re à^ioi ènatvov koì eri juàklov 01 natéQss 2 
^fjicòv ' xxfjodjLievoi yàg Ttgòg olg èòé^avxo oorjv e^ofiev 
àgxfjy ovx àjtóvcog, fj^Xv roig vvv TiQooxaiéXiTiov. tà 3 
de nXeioy aif^g amol fjfiéig otòe ol vvv Su Svxeg 



fiéxQt rovds. Questo è il 
complemento più strettamente 
collegato a nagéèoaav, ed equi- 
vale quasi ad ^fùv: trad. < fino 
a noi >. 

di' aQSTi^v : v' è chi inter- 
preta « col loro valore » ; 
perchè non è esatta tale tra- 
duzione ? 

2. xai.., Ts... xa{. "La. prima 
congiunzione ha in questo caso 
valore lievemente avversativo ; 
le altre due sono correlative, 
ma devono qui tradursi in 
modo da far risaltare il secondo 
dei due concetti coordinati. 

0/ natSQsg: sono questi i 
propugnatori dell'egemonia di 
Atene, mentre con èxeivoi, se. 
ot TtQÓyovoi, si allude agli eroi 
ateniesi delle guerre Persiane. 

TiQÓg, < in aggiunta a >. 

olg = jovzoig, a: aerazione 
diretta del pronome relativo. 

ovx ouió^cog, litote, che può 
mantenersi anche in italiano. 
Il Malusa ommette la virgola 
dopo ànóvcùg e riferisce il com- 
plemento tanto a xtrjadfisvot 
quanto a nQaaxaxsXmov, osser- 
vando che la collocazione sa- 
rebbe poco naturale, se esso 
avesse a riferirsi soltanto al 
primo verbo; ma lo Hude, 
come già i più dei critici an- 
teriori, mantiene la virgola, ed 



io credo con ragione, perchè 
la collocazione del comple- 
mento in fondo alla frase — non 
insolita del resto in Tue, nel 
quale i concetti procedono, per 
dir cosi, germogliando — è 
anzi particolarmente efficace. 

xolg vvv, apposizione pleo- 
nastica di ^(ùv. 

3. jà Ò8 nXsl(o ... e ma il 
più di esso *, cioè del nostro 
potente Stato ; intendi la mag- 
gior parte delle sue istituzioni 
e, in generale, degli elementi 
della sua grandezza, a cui ap- 
punto Pericle afiferma eh' egli 
stesso e i suoi contemporanei 
recarono incremento e sviluppo 
(snriv^riaafÀSv), Altri spiega il 
tcL TtXslco per « i punti e le 
parti più importanti >, altri 
ancora per « il di più, il resto > : 
ma sono, a mio parere, inter- 
pretazioni meno probabili. 

avt^g avToi, Qual'è l'efficacia 
di questa paronomasia? cfr. la 
nota del e. I, i rispetto alla fre- 
quenza delle consonanze in 
Tucidide. 

oids rinforza 1' rjfisXg, ag- 
giungendo r idea della pre- 
senza delle persone, cui ac- 
cenna, e quindi può tradursi 
e qui presenti », 

ol,,, fidXiara, e quanti ap- 
punto siamo », 



tt]v ^6Xiv toc; jiSai naQeanEvdaa/tEv xal Ig jióXe/iov 
4 «a! èg EÌQìivtjv ainaQuEaiàzrjv . (5v iyò> lò /ìÈv xaià 
noXéfiovs ÈQya, olg ^tcaoxa ixT-^&rj, ^ eY ti ainoì ìj 
ài TiaxéQES fi[Àà>v ^àQ^agov ^ 'E^Xrjva noXéfUOv Imóvia 
nQO&v/iiOQ ^ftvvdfis&a, ftaxQtjyoQEÌv èv sldóaiv oè 
^ovXófiEvog, iliaco' Ano di otag te Intzrjdevaeajg 
^X'&ofiev It/ afiTÙ xal fxe^' otag noXnelag xal tqóhwv 
1$ otcov /teyàXa èyéveio, Toma òrjXóaag HQÒJtov el/u 



ir... ^XiKÙf t uomini fatti > ; 
e lelleralntente ? 

tali x&ai, complemento da 
riferirsi a nagianevàaafin', e 
non gii, come fanno i princi- 
pali traduttori, ad aètaexcoià- 
xtjr. 

4. 5>| ^ futrutn virorum : 
intendi tutti ì sopra nominati, 
gli avi, L padri ed i contem- 

06 ÌHaara Ix.^Aj .- le im- 
prese guerresche (lò «aiti n. L) 
vengono con questa frase e con 
la seguente distinte in due ca- 
tegorie ; guerre di conquista e 
guerre difensive (^/Àvró/ii^) ; 
puoi sottintendere un ^ anctie 
avanti ad a&. e tradurre • sia 
quelle con cui sì fecero le sin- 
gole conquiste, sia— ■. Avverti 

cfr. lo noia del 0. I, l, già più 
volle ricordata. 

ir II. se. ègyov, oggetto di 
^/ivràfa9a = à/ivrà/isvot /■ 
noi^oa/Àev, ma i una variati», 
ed equivale ad dd secondo ot; : 
(raduci dunque coordinando 
nel modo indicato già nella 
nota precedente. 



aòiol, se. Slitti 1 con Jtaxiget 
poi, s'allude qui, non più, come 
prima, particolarmente ai padri, 
ma piuttosto, in generale, alle 
precedenti generazioni. 

iniàvxa, da riferirsi tanto a 
fidgfiagov quanto ad 'Eiltjra, 
considerando xoUfiior come 
predicato. 

tv elàóoiy. Intendi ; trovan- 
domi tra persone che conoscono 
bene tali imprese. 

iàaoì ha per complemento 
oggetto là «alò nolépav: égya, 

smiijSevoeait i nel senso ge- 
nerico di I linea di condalla, 

e quasi punto di partenza (ànó) 
per ogni azione pubblica o 

in' aiià, • all'accennata po- 

Kai /ie&' otat .... Bada che 
qui non si aggiunge un con- 
cetto diverso, ma piuttosto si 
specifica e si spiega il prece- 
dente; traduci perciò il Mal 

iS. Per intendere il preciso 
valore di questa preposizione 
e la sua differenza dal /leid 
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9cal Ini xòv Tcòvòe Snaivov, vofxi^cov ijtl te reo naQÓvxi 
ovK Sv ànQBTif} Xex'^tjvai ama xal xòv ndvxa o^iilov 
xal àaxcov xal ^évcov ^vfnpoQOv slvai ènaHOvaai 
avxoìv. 

III. XQÓfw&a yaQ noXixelq ov ì^rilovoi} xovg 
xójv néXag vójLiovg, Tiaqdòeiyfia oh fiàXXov avxol ovxeg 
xiolv fj jLiifÀOvjLievoi éxéQOvg. xal Svofia fiev dia xò 



che precede, considera che le 
istituzioni politiche sono il 
mezzo, mentre i buoni costumi 
sono la causa, per cui si rag- 
giunge la grandezza civile. 

fisyàXa, predicato di avrà, 
da sottintendersi come soggetto 
di iyévsto, 

tavta,., JiQ&xov «s kaec ubi 
prius declaravero, 

slfit 9cal snlf « passerò a ». 

snl z(p naQÓvTi, « nell' at- 
tuale momento politico ». 

àrcQsn^, complemento di av 
Xsx^vai ; può tradursi con 
r avv. « inopportunamente ». 

avrà. Intendi l'encomio delle 
istituzioni ateniesi. 

tòv nàvra ofiilov, « tutto 
1' uditorio ». Questo accusativo 
si deve spiegare come soggetto 
dell' infinito snaxovom, il quale 
dipende da ^viÀ(poQov sivai; 
s' intende che quest' ultima 
frase dipende, a sua volta, an- 
cora da vofAÌC<ov. 

avtcÒv, genitivo di avtd, ri- 
chiesto da ETtaxovcai ed effica- 
cemente collocalo in fondo al 
periodo, in corrispondenza con 
Xsx^vat ama. Cfr. App. crit. e 
la nota ad ovx àn6va)g del § 2. 

IH. Elogio delle istituzioni 



democratiche di Atene, dove 
per tutti sono eguali le leggi, 
per tutti, senza distinzioni di 
classi, è aperto 1' adito agli 
onori, dove è piena la libertà 
di pensiero e d'azione, ma, nel 
tempo stesso, grande il rispetto 
alla legge ed al magistrato. 

I. ov CfjXovafj, .,, vofÀOvg, 
« tale da non farci invidiare 
le altrui legislazioni » : cosi è 
meglio intendere, poiché il con- 
cetto di € imitare », che al- 
cuni interpreti, fra cui il Pey«- 
ron, attribuiscono a C^Aova/;, 
è subito dopo! espresso da /m(- 
fiovfjisvoif contrapposto a tto» 
gddeiyfia ovteg, 

Tcov néXag. S'allude eviden- 
temente agli Spartani: le anti- 
tesi fra le costituzioni e i co- 
stumi delltf due repubbliche 
sono, in questa parte del di- 
scorso, continue ed efficaci. 
Rammenta poi che in greco 
ogni avverbio, mediante l'arti- 
colo; può divenire sostantivo : 
cfr. rotg vvv del capo prece- 
dente, § 2. 

avxoi, se. ^[ÀSig. 

Tialv : è probabihs che l'ora- 
tore alluda specialmente ai Ro* 
mani ; cfr. App. crit. 

izsQovg, Qui vi è una nuova 



ftì] Iff òltyovs, àlX' h nXelovaq of^reìv d^/ioxgatla 
MÉxXtjtat, /téiEari SI xarci /liv tove vÓ/àovs ngòg là tdia 
dióipoQa nàai tò ìaov, xaià Sh lì/v à^imaiv, d>s Sxaazos 
A- T(p evdoxifisi, oiix ànò fiéqovs rò nXéov If rà 
Moivà ^ àn' àgtt^g ngoii/iàiat, orlò' a5 xaxà neviav, 
Ij^oìv yi ti àya&òv ÒQ&aai t^v nàXiv, àStcó/iOtos 



i Sparta, 



illazione 

foggiata 1 
lìtica sul modello di più altre, 
e cioè particolarmente so quelle 
di Creta e d' Egitto. 

irofia è accusativo di rtla- 
xìffne, da collegarsi con xi- 
xiijiai, il cui soggetto sottin- 
teso è facile rilevare dal periodo 
precedente. 

dia lò . . . oimìv, Risolvi la 
frase con un ■ perchè », e av- 
verti che olxttr non ha qui il 

quello di t esser basala, affi- 
dato >, e che il soggetta è an- 
cora il medesimo di icéxlt}ioi, 

/léiioii 3i, Osservando la 
corrispondeaza formale con 
Srofia fiév, puoi cogliere il nesso 
logico che lega le due frasi 1 
difatti nelle parole che seguono 
si spiega più compiutamente 
e particolarmcate ' la ragione 
del nome Stjftoxgaiia. 

ttatà /ih... Avverti qui la 
correlazione specifica con xatà 
Si... e, traducendo, colloca le 
parole opportunamente. Al4:on- 
cetto delia legge, che pareggia 
i diritti nei rapporti privati 
(ìigòs là iSta dialoga), i con- 
trapposto il 'concetto dei merita 
personale (à^ioiatr), che costi- 
rispetto al diritto di 



ottenere cariche pubbliche (U 
tò Taoy, < uguaglianza di 
i&s ixaatoi... Si accenna alla 



Qifcstai 



e del n 






sonale, nonché alla fama che 

oùx . . . lò iJiXiov.,. ^, vera- 
mente equivarrebbe a non tnagit 
quam, ma qui è preferibile in- 
tendere, per iìtelt, • non gii... 
ma piuttosto >. Cfr. App. crit. 

ino, t con riguardo a > ; 
cosi ancbe poco dopo. 

ovÒ' av, cfr. il lat. nequi 

Koià nsriar, benché in cor- 
rispondenza formale con xatà 
jtiv àilinmv e xaià taìif v6- 
fuyvs, per il senso è piuttosto 
da considerarsi correlativo di 
IX""' Y'r s pnò tradursi • per 
povero che uno sia >■ 

'X""" 7^' ' purché abbia a > 
ossia < purché possa • ; av- 
verti ■ il valore spiccatamente 
limilalivv delta particella yt, 
e, per il costrutto ed il senso 
di lim, cfr. il Ut. iaico foccrt. 
Cfr, App. crit. 

njr Jiàkn. Rammenta che in 
greco le espressioni equivalenti 
alle nostre fart beiti o male a ; 
dire iene i> mali di vogliono 
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aqmvsia xeHCÒkvrai, èlev&eQCog òè rd re ngòg tÒ 2 
HOivòv noXnevofiev xal èg tfjv TiQÒg àXXifjXovg tq)v 
«at>' YjfiÉQav èTtiTtjdevfÀdToyv vjioyjiav, ov di' OQy^g 
tÒv néXag, el xa'9' fjòovifiv ri dga, exovtsg, ovdè 
-à^rifiiovg /àev, XvnrjQàg ah xfj Stpei àx'd^tjdóvag tzqoO" 
xL'&éfJievoi, àvBTiax&cjg òk là idia TiQooo/xdovvreg tà 3 
Òfj/Lióaia dia òéog fiàXiaxa ov naQavofxovfiev, rcòv re 



V accusativo della persona o 
cosa, a cui si fa o di cui si 
dice male o bene. 

à^icùfiatog à(pavBiq. Intendi 
« l'oscurità della condizione > 
derivante dalla povertà. Con- 
frontando i due sostantivi à- 
^iù)/ia e à^icooig e il loro di- 
Verso significato risultante da 
<juesto passo, ricorda che in 
generale i sostantivi formati col 
suffisso fiat, nom. fia, gignifì' 
cano più propriamente ejfetto 
dazioni e quindi anche stat9, 
condizione, mentre quelli for- 
mati col suffisso 01 o %h nom. 
o<ff o' xiq, denotano piuttosto 
r azione stessa, come i latini 
in tio o sio, 

2. èkev^égcog.., TtohxnfO/iEV. 
< siamo liberi cittadini ». 

za X8 h accusativo di rela- 
zioni: avverti la corrispondenza 
con Hai che segue, traducendo 
•e sia... sia *. 

ss xrjv... vjioxpiav. Intendi che 
in Atene non si usava spiare con 
sospetto la giornaliera condotta 
altrui, come a Sparta, dove in- 
Vtce gli efori esercitavano una 
severa censura sui costumi pri- 
vati. 

di' ÒQyrjg.,. ix^vxss = àgyi' 
(ófisvot col dativo. 



tòv nsXag. Cfr. la nota a xmv 
siélas del paragrafo precedente. 
. 9(a&' tjdovi^v, « a suo ta- 
lento, di sua testa ». 

ovds . . . jiQoaxid'éfÀSvoi. In- 
tendi tutto il passo, con l'Haas, 
cosi: neque adhibentes et (cioè 
T(j5 néXag sottinteso) molestias, 
noxa quidem (fiév) vacuasy visu 
tamen (de) aceróas. Così, o 
poco diversamente, interpreta 
anche il Fraccaroli (cfr. lo scritto 
citato al e. I § i) questo luogo, 
nel quale i traduttori ed i com- 
mentatori non sono punto con- 
cordi. Male intendono, fra altri, 
il Peyron ed il Roberti, tradu- 
cendo àx^r}ò6vaQ per « tri- 
stezza » e collegando xfj dysft 
a TCQoaxi^éfjLsvoif anziché a 
kvnriQag, 

3. àvsnax&cÒQ . . . JiQoaofii' 
Xovvxsg, e pur non molestando 
il prossimo » ; con questa frase 
sono confermati e riassunti i 
concetti delle precedenti. 

xà lòia.,, xà Sr}f/.óaia : accu- 
sativi di relazione, 

òéog : intendi « rivertenza », 
non < timore ». 

fjidXtaxa è da riferirsi al com- 
plemento che precede, non già 
al verbo che segue. 

Tcav... avtcùv àxQodasi.,, = 



A 
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alet tv &QXV SvTwv àxQoàaet xal zmv vóftcov, xal 
fiéXiaxa avTÒiv 5aoi te in' ùxpeXif} icóv àòmov/iévcov 
XEÌviat xal Saoi àyQaipot dnsg atax'Uvtjv ófxoiayov 
fiévtjv ipégovaiv. 

IV. Kal fi^v Mal jwv nóvmv nXelmag àva^a^^ 
TJj yvtó/tj] ijKQiodftE&a, &y(òai fiév ys xai ■dvaiats 
SiETrjolots vofii^ovzEs, lòUiis Si xaiaaxevoTc e^Tigenéaiv, 



';... ofiSi Tiei^ófityoi nOl loi; 



. Kal /, 






r arti cola ed al patticipio, vien 
quasi ali equivalere al proDome 
SoTK QbI. guicungai) con un 
indicativo -. cosi, per esempio, 
ol alti kéjoYTK puà significare, - 
come oturts Hyovoi, ■ quelli 
che parlano, chiunque siano i. 

aùriBi-, se. voltali', h genitivi^ 
partitivo, dipendente da óaot, 
il cui antecedente sarebbe un 
TqtinBr sotlinleso; trad. dunque 
■ a quelle fra esse >. 

he óupiiiq; dativo di scafe, 
dipendente da Htìriai. 

xal Soot, I ed a quelle altre 
che .. 

SvTtg è in senso (oncissiv^. 



róiv xivtov ! genitivo dipen- 
dente da àvanailai, che ha col 

rfj yvénji non i dativo di 
mfszD o di eausa, Come alcuno 
crede, ma bensì dativo d' iit- 
tercsse. La voce media del 
verbo segueule ne ribadisce il 
concetto, determinali do la per- 
sona i traduci dunqac • so- 
gliamo procurare all'animo no- 

AyUai... Calati : dat. retto 
da voiii^ovTts, qui usato nel 
senso e col costruito proprio 
di leazà yo/iov xs^f^""'- Si 
allude alle molte pubbliche 



gare 



- fesl 



a Atei 



e piìl facile interpretali o 
quest'aggettivo sarebbe • 



IV. Passatempi, giuochi, spet- 
tacoli, vscietit ed abbondanza 
di derrate, che Atene i in 
grado di offrire ai suoi cit- 



deremo dunque che l' oratore 
voglia far rilevare come in 
Atene fossero molle pi6 che 
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èTiEoiQX^m àk Olà fiiye&oe Ttjs JióXeoe ìm nàai^g yijg 

éaioXavasi là a^ov àya^à yiyvófteva KaQjtova&at 7} 
xal jà xav &XXcov àv&gtónayv. 

T. àia^éqofxty òì xaì raiq xiav noleftix&v /itXsiacc 1 






tali solennità, ed appunto 
quest' ultimo aggettivo, inteso 
con discrezione, potremo tia- 

idlaii... xataoKCvaU: altro 
complemento di ro/ii^ovzcc, 
simile al precetlente. Dui pas- 
satempi pubblici, si passa agli 
agi ed alla splendidezza della 
vita privata, che, in realtà, ai 
tempi dì Pericle, era divenuta 
raffinatissima. 

diy . . . ^ lé^iff. Avvertì la 
posizione freditativa dell'arti- 
colo rispetto al complemento 
tta^' ^fiéga*. e quindi non 
tradurre • i! cui quotidiano 

sendo quotidiauo >. 

lò ivutiQÓr, L'aggettivo neu- 
tro preceduto dall' articolo as- 

2. ineccQx^'"- Tieni conto, 
tradncendo, dì entrambe le 
preposizioni, avvertendo che la 
prima ha valore di particella 
aggiuntiva. Si accenna qui alla 
grande importazione di merci 
d' ogni sorta (là narta) me- 
diante il triplice porto del 
Pireo, eh' «■ vera 
polio della Gtecii 



Sia liéyi&oe... Infatti Atene 
comprendeva due patti di- 
stinte: V àarv, ossia In cìti.^ 
propriamente detta, dov' età 
l'acropoli, e il Pireo, tiurgo 
o città bassa, dov'era il porto 
con amplissimi portici e ma- 
gazzini ripieni di mercanzie; 
una strada di circa cioque 
miglia univa le due città, le 
quali avevano rìspettìvamenle 
una circonferenza di sette mi- 

Ì>c jtàoijs ffjs. U espres- 
sione, naturalmente, h ipttbn- 
lica ; consta perà che der- 

vino al Pireo dal Ponto, dalla 
Tracia, dalla Siria, dall'Egitto, 
dalia Libia, dalla Sicilia, dalle 
Indie. 

/itjtiy otneiotiQ'} ìji AtioIkk- 
oii... i], • godendone come dì 
cosa a noi egualmente fami- 
gliare • ; e letteralmente } 

li avioù, ■ ■ yiyvàfuva, ■ 
t i prodotti indigeni • : qiiai e 
il signiiìcato di aètcSf 

V. Superiorità di Atene su 
Sparta riguardo a potenin guer- 
resca : non dalle rigide leggi 
e dalla severa educazione, ma 
dalla naturale bontà del co- 
slume traggono gli Ateniesi 



iot 



t&v havzUov ToXoòe. njv t£ yàq nóXtv xoivìjv Jta- 
géxo/Kv xal ovx lonv Sze ievrjXaalaig ànetQyonév ztva 
.^ /ta&'^fiaTOS ^ 'àed/ioiog, o fit} xQv<p&ìv Sv tt? tow 
nókeftlayv lÓòv d><fBXrj&£Ìti, TitaTEvovreg ov tatg Tia- 
QaaxEvat!; tò nXéov xal ànàiaiQ ^ t^ àtp' fifi&v avxiÒv 



quell' ardimento che li conduce 
alla Tiltoria- 

t, ÀiaipiQOiiav. Come il no- 
stra • distinguersi >. questo 
verbo, oltre l' idea della diffe- 
renza, implica quella, della su- 
perìoriti. 

tofe... fislizoi?... loìodi : il 
primo k dativo ntedali, o, me- 
glici, di lim '/aliane; il secondo, 
cìq^ ToTaSi, è invece cample- 
meoto causale, di genere neu- 
tro. Cfr, App. crit- 

^VQVi/aiv; genitivo di persona, 
voluto dal verbo indicante su- 
periorità. Avverti la difTeienza 
fia Iranioi t noXl/tioi, cou' 
Itontaudoli coi vocaboli latini 
corrispondenti advtrtarii e ho- 

HOtii^y, complemento predi- 
cativo: I a (alti accessibile >. 

Jiogsjjofwv. Questo verbo, 
quand' è costruito, come qui, 
col doppio accusativo, dell'og- 
getto e del predicato, assume 
\\ senso di * rendere, lascta- 

ovK Ioti» Stt, • non v" i 

Ssvt)laaCrus. Sentlasia era 
chiamata una legge di Licurgo, 
per cui si vietava agli stranieri 
la dimota in Sparta. Avverti 
la facile composizione etimo- 



logica e traduci con una Frase 

/ia&^/catos„. &ià/iaTos: ge- 
nitivi d' alìentanamiiiCB, retti 
da ànsigyofitv. 

5: complemento ometto di 

/lij KQwp&éy ^= ei firj xgv- 
ip&Eltj, protasi corrispondente 
all'apodosi àr ri;... àtpelrj&titj. 

Iddtv. Risolvi con tSoi noi, 
sostituendo la coordinazione 
alla subordinazione. Il Malusa 









collocazione del participio 
rispetto ad àr i« fa ritenere 
eh' esso appartenga piuttosto 
all' apodosi. Comunque, tutto 
il passo ci offre esempio no- 
tevole della concisione propria 
di Tucidide, e può tradursi 
cosi: ' che noi impediamo ad 
alcuno di imparare od osser- 

tenuta celata, potrebbe esser 

vantaggio >. E letteralmente? 

3!totevovttS -' participio cau- 
sali; risolvi con un * poiché >. 

ov ■ ■ . TÒ nicov ... ^. Ch. U 
nota a queste medesime parole 
del capo ITI, § i. 

àgi' ^fi&v ain&v, • derivante 
da noi medesimi >, cioè dalla 
coscienza del nostro merito 
personale. 
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ès rà £Qya Ev\pv%cp' xal èv taig naideiaig oi /uèv 
èntnóvcp àoxijaei sv&vg véoi ovxbq xò àvÒQeìov fjiex^ 
égxovTai, fifxetg oh àveifxévcog òiavtófxevoi ovòhv fjooov 
ini tovg ioonaXeig xivdvvovg ')(^(DQovfXBV. TexjwiJQiov 2 
de' ovT€ yÒQ Aaxedaijuóvioi xa'&' éavtovg, jbie&' 
àjzdvrcov òk ig rrjv yrjv ^/ucóv orgaTevovai, ti^v re 
xwv nékag avxol eneX&óvxeg ov x^Xencòg èv xfj àX- 



ig tà sgya = ad rem ge- 
rcndam, 

stfrpvx<i> = svxpvx^fi't « ardi- 
mento >. 

èv taXg naiòslaig... Passa ad 
accennare al diverso metodo 
educativo dei Lacedemoni (pi 
fiév) e degli Ateniesi (rjfisXg 
de) : è ben nota la severità 
dell' educazione Spartana ; a 
dare un' idea della differenza 
fra la vita di Atene e quella 
di Sparta basta la celebre frase 
di Diogene, il quale, tornando 
da questa a quella città, disse: 
e passo dall'appartamento degli 
uomini a quello delle donne *. 

evévg véot ovrsg. Traduci col 
Peyron € sin dalla prima gio- 
vinezza ». Ricorda che sv'&vg 
è uno dei cosidetti supplementi 
del participio, il cui ufficio è 
di far meglio spiccare la rela- 
zione espressa dal participio 
stesso ; altri di tali supplementi 
sono afta, fjiexa^v, avxixa, tóis, 
xainBQ, 'àxE. 

fiBTSQxovxat, « si sforzano di 
conseguire » ; cfr. il lat. con- 
settari, 

òianófisvoi : participio con- 
cessivo, 

taonaXeig : nel senso generico 
di e pari >, cioè, in questo 



caso, « egualmente gravi ». Cfr. 
App. crit. 

2. xexfiYjQiov de: modo dit- 
tico frequente anche in altri 
oratori; traduci « eccone una 
prova » e ommetti il yàg che 
segue. 

ovxe è in correlazione col xe 
che sta in principio della pro- 
posizione seguente ed ha senso 
avversativo : cfr. il lat. negue.,. 
et, e traduci » non... all'op- 
posto ». 

xa^* iavxovg, « da soli », 
concetto a cui si contrappone 
il fis^' ojtdvxcov, se. xcòv avfi' 
fÀaxcov* Cfr. App. crit. 

xriv xSf se. yijv: oggetto di 
snsX-&6vxeg : cfr. la nota a ot;re 
e unisci il xs all' avxoi. 

xóóv nsXag. Per il senso che 
può assumere l'avverbio pre- 
ceduto dall' articolo, cfr. e. Ili, 

§ I-, , 

avxot. Intendi rjfisTg, che si 
rileva da xQaxovfÀSv : equivale 
al xa^ savxovg detto degli 
Spartani, ai quali si contrap- 
pone appunto r ^fÀ>eTg sottin- 
teso. 

ov x^Xsjt&g i da unirsi con 
xgaxov/isv. 

èv xfj àXXoxQiq, Osserva come 
questo complemento,, non ne- 



3iorQÌ<} Tohs negl x&r oIxeUov àfwvofiévove fiaxófievoi 

3 tà nXelcù XQaxovfief à&QÓq, le tfj SvvdfKt ^fi&v , 
oèòstg nco noXéfuog ivéivx^ 5id i^v tov vavnxov zs 
Sfia hzi/iéXetav xal rìjy Iv TJj yfj èjiì noXXà ^n&y 
a^zStv htutejiypiv 1\v òé nov /ìoqìcù rivi ngoafil^toai, 
nQoifjaaviés fé Tivas f)[i(àv ndvzas av^ovaiv àne&a&at 

4 xaì vutri&évzBg vip' ajtdvTajv ^aa^a&ai. xaitoi el ^a- 
^fAia fjiàlXov ^ Tzóvcov /leXhf} xal /àÌ} /tstà vófuov 






i far 



risaltare il conlraslo fra le con- 
dizioDÌ diverse delle due parti: 
gli uni sono invason (latXòày- 
Tic}i gli altri combaCtenli /r<t 
arii et focis {fltQi t(Ó* oltteiior 
àfivyo/téyovc) ; quìodi, tanto 
maggiora il merito della vit- 

loù; • ■ ■ KgaioSfitr. Nota il 
costrutto anormale di xgaiéo), 
che per solilo, come tutti i 
verbi di . significato compara- 
tivo, vuole il geailivo. 



aggmi 



. Mentre il pie- 
ime s' è visto, è 



lat. atqiie ■ 



tX- 



Li. 



■ aggiungi che ■- Cfr. 
App. crii. 

fjiimv dipende Aa. dirvrj^iii, 
tetto, a sun volta, da èritvxt. 

Sia... ÈnifiélBiav.,. inùicfiY"". 
Li cura della marineria e le 
spedizioni terrestri («f ijj yff) in 
varie parti {M aoUd) sono le 
due simultatiee cagioni per cui, 
essendo divise le forze di A- 



paronomaiia (Inifui, lniTtefi,] 
rispondente alla relazione lo- 
gica e cfr. la nota a tir tàpot 
TÓvòe nel capo I. I. 

^ftiòv aviSiy. Intendi • dì 
parte di noi Ateniesi > : Con 
r aiitUtr pare si voglia insi- 
stere sul concetto espresso dal- 
l' aviol del paragrafo prece- 
dente, escludendo cosi 
leati. 

lÀOgiip, Avverti l'efficacia di 
questo diminutivo, confron- 
tando la nota del precedente 
paragrafo per èr zfj UXotgCif. 

ngoa/il^foai. Il soggetto è, 
naturalmente, oi aoXdnioi e, in 
particolare, AaKeSai/ióvioi, 

x^i^oafie^... tira;, Cfr. la 
nota a loie... ugazùSfiEr del 
paragrafo precedente. 

àii$àia9ai ; da interpretarsi 
come voce media, non passiva : 
ndytag n' è l'oggetto. 

4. xaboi.,. Si ripiglia ora 
il pensiero della diversa eda- 
cazione dei due popoli accen- 
nato nel § I ; i § * e 3 co- 
quasi una digres- 
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zò ^Xéov ^ xQÓJiwv àvÒQtlas IMXo/xey xivòvvèÌeiv, 
JiEQiyiyvBiai ijfiìv zoìg te /léXXovatv àXystvótg ftì/ ngo- 
xàf.iv€tv, Hai è; a^a iX&ovai fiì} àroX/LtOTégovs tòni 
aiel ^ox&ovvKov (paivBo&ai, Hai ?v re roitoi? x^v 
TióXiV à^iav élvai &avfiàCea&ai, naì èri èv àXXoK. 
TI. ^ikoKaloviÀèv te yàg fist eviEXeiag xal q>iio- 1 



Cfr. te espres£ÌoDÌ conisi 

denti del § 1 àytifisyrof 1 

T<ófievoi e ÈnuEovto àoic^o. 

fiìj... TÒ niéoy ij, Cfr. U. 



1, già t 



nr, 



1 § I di 



questo sfesso capitolo; 
poi come qui, a diffcrenia di 
qnei due luoghi, sìa preferita 
la negntiva /tij, forse solo per 
amor àeW'/tllilltrazhni col litzà 
che segue. 

r<ffioiy... iQÓizaty: genitivi 
seggiitivi dipendenti da àv- 
ÒQelas : puoi tradurre: • con 
ardimento in^^piratocì non tanto 
dalle leggi quanto piuttosto 
dall' indule, dai costumi '. 

i&éXoiiEynt vòvveiiBtv: da col- 
locarai, nella traduzione, subito 
dopo et, posponendo tutti i 
complementi ; non tradurre (vo- 
gliamo >. ma piuttosto > ci di- 
sponiamo, ci induciamo ad af- 
frontare i pericoli ■. 

jteyiyvsiai /jftTv. La preposi- 
zione ^iigl aggiunge al verbo, 
che per sé vale • accadere >, 
l'idea di • superiorità >, di 
■ vantaggio » : traduci dunque 

ni] ngonà/tvei)' : h questo il 
buon effetto della ^lhi/(/a a- 

aita : intendi iXytiva. 
H9ovai; da riferirsi ad tjfiìy. 



àioXfiojÌQovi, Come si spiega 
questo accusntivo? Cfr., per il 
concetto di tutta la frase, le 
ultime parole del § l. 

i&y aUt fio^^ifoiv. Allude 
ancora ironicamente agli Spar- 
tani, nlV iiiiiiày<p dax^d» ed al 
nàyaiy fisXéijj sopraccennali. 

Mai ev re... xai étt hi. Qui 
la preposizione h vale < ri- 



, per • 






L pre- 



cedenti infiniti, da neQiylyysTcu ; 
il soggetto i mutalo, ma non 
per questo ^ necessaria, come 
fanno il Peyron, il Roberti ed 
altri, trasportare tutta la frase 
b1 principio del capo seguente 
e far dipendere V infinito da 
un verbo sottinteso o perduto: 
non h necessario tale sposta- 
mento, poiché, se è cambiato il 
soletto grammaticale, non lo 
i punto il soggetto logico, che 
non i più . noi ., ma è . A- 
tene *, • la patria nostra >. 
Del resto, queste ultime parole 
del capo, mentre preannuniiano 
quanto seguirà, sono opportuna 
conclusione dì quel eh' t stato 
detto. 

VI. Altre beHe doti e buoni 
costumi degli Ateniesi : amor 
del bello, desiderio di cultura, 



I 



ao<pov/Àev àvev fiaXaxlas- jiXovtqj le Sgyov fmXXov 
xaiQtp tj Xàyov xóftJKp y^Q<óite&a, xai tò névea^ai, 

ovx é/iokoysìv Ttvt aioxQÓv, àXXà fii] StaiptvyEiv SQy(i> 
a ata^iov. in te rote aOroìf olxeiaiv Sfia tcal noXiutc&y 



giiistB eslimitiione della ric- 

a conseguirla ; attività nella 
vita civile e polìtica; ardllezza 
ConEiunla a ponde 



isit& e 



itilei: 



L 



con questo verbo; quale con- 
aiderRzluae lupetto all' indole 
del genio greco viene suggerita 



ip(koaorfovii.tv. Interpreta que- 
sto verbo nel suo senso pitt 
largo dì ' coltivare la mente 
con gli sludi >. 

Srev ita^'O-Mos. Pericle, che 
aveva dato A grande incre- 
mento alle arti ed alle lettere, 
opportuna ni e Die dimostra come 
da tale educazione non deri- 
vasse punto 3gli Ateniesi quella 
• mollezza di costumi >, per 
timor della quale gli Spartani 
Stoltamenle ne rifuggivano. 

KatQ^... nòjijufi. Questi due 
dativi - meglio che i genitivi 
che ne dipendono, come af- 
ferma il Malusa - benché sieno 
apposizioni predicative di alov- 
njj, possano interpretarsi quasi 
fossero de koiqóv... ci; «à/vtor, 
traducendo: < più per l'oppor- 
tunilk dell'azione (cioè • per 
agite oppor luna mente ») che 



• per vanto di parole • (cioè 

• per ' menai vanto discorrea- 

ló itério&ai, contrapposto a 
jiiliMiiqi, con lieve Tiarìatia per 
jtsviav, è oggetto di ambedue 
gli infiniti seguenti. 

oSji;.../!^. La prima negazione 
è riferita a tutta la frase, cui 
appartiene, e più precisamente 
air<ai^ che vi è sottinteso; U 
seconda invece si riferisce solo 
alla parola Òia(ptvyeiv. 

ÌQyrfi. Intendi • con l'ope- 
rositil >, complemento di mezzo 
di òiaipsifiir. 

appare anormale, se s' inter- 
preta nel suo senso ordinario, 
anziché quale superlativo, Come 
fanno alcuni ; infatti per il 
primo termine del paragone, 
che sarebbe éitoXoyctr, la qua- 
lità stessa {atax^ór) è stata ne- 
gata, anziché affermata in grado 
positivo ; però potrebbe slare 
anche in italiano, traducendo 
( è ben pia vergognoso >■ 

2. ÉVI... inifiékeia xai... yv&- 
mu. In questa frase hi >^ Sreati, 
più che la possibilità, indica 
la capacità, l'altitudine; puoi 

prender cognizione • ; noia la 

ToisavK^i... Sfia. Questi due 
concetti vanno collegati e si 
spiegano a vicenda: sono • le 



'j-*'-sn 



'«tT'- 
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èmjuéXeia hoI exsQa ngòg eqya rezQa/Àfxévoig rà jto- 
iiTMa fÀf] èvdecòg yvcovat' /àÓvoi yàg xóv re /JLrjdèv 
Tcovde fiet£%ovi:a ovx àjiQàyfJùbva, àXX' à^gétov vo/bil^ 
Co/iev, xal di aviol fJTOi xQivo^év ye ^ èv&vjuovjue&a 
ÒQì^còg rà uiQayfxaxa, ov rovg Xóyovg roig Sgyoig fiXd^rjv 
'^yovfÀSvoL, àXXà jbif] JiQodidax'&'^vai /lloXXov Xóyco jiqó^ 
TSQOv f} èjzl a dei egyco èX'&étv. òiacpeQÓvToyg yàg 5; 



stesse persone » che < ad un 
tempo • sanno occuparsi delle 
faccende private e delle poli- 
tiche; del resto potrebbe tra- 
dursi, col Roberti: « ogni cit- 
tadino... ad un tempo *. 

STsga.,, terga fi fiévoig, con va- 
lore concessivo, « pur essendo 
dediti ad altre occupazioni > : 
cosi interpreto, accogliendp nel 
testo una congettura che mi 
pare senz' altro preferibile alla 
lezione dei codici. (Cfr. App. 
crit.). 

Iiri svds&s : litote, che può 
conservarsi anche in italiano. 

fÀOvot. Risolvendo, traduci : 
« noi siamo i soli che » : al 
solito, si vuole specialmente 
far risaltare il criterio affatto 
opposto a quello seguito dagli 
Spartani. 

TÓv Ts.., xal. Avverti la cor- 
relazione formale rispondente 
al nesso logico, per cui è inop- 
portuno separare l'una propo- 
sizione dall' altra col punto, 
come fanno, tra altri, il Peyron 
e il Roberti. 

ot ayxoi. Questo pronome 
accenna, come il xoTg avxoXg 
precedente, a simultaneità di 
azioni diverse nello stesso sog- 
getto ; la simultaneità è qui 



fra razione di vofii^ofiev da 
un lato e quelle di XQlvofxsv 
ed sv^fÀOVfAsd'a dall' altro ; 
dunque la lezione oi avxoi non 
contraddice, come alcuni cri- 
tici affermano, all' espressione 
disgiuntiva che segue ; tenuto 
conto anche del nesso xs.., xai, 
puoi tradurre < mentre pur noi 
medesimi ». Cfr. App. crit. 

^xoi non è asseverativo^ come 
dice il Malusa, ma piuttosto 
disgiuntivo, in corrispondenza 
con rjy e serve, unitamente al 
ye, a mettere in particolare ri- 
lievo il primo membro: onde 
io tradurrei tutta la frase cosi 
« sappiamo almeno discernere, 
se non esaminare intimamen- 
te > ; e alla lettera ? 

xovs Xóyovg, e le discus- 
sioni *. 

fiXdfitjv sta per l'aggettiva 
che ne deriva. 

àXXà,., fÀàXXov, « ma anzi » ; 
si sottintende ripetuta la frase 
precedente fiXdprjv ^y. con va- 
lore affermativo. 

8711 a = BTi exeiva, eni a. 

èXd'eìv è da collegarsi a tiqÓ' 
tSQOV f} ed anche a Sei: in- 
sieme al suo complemento 
egyq}, si può traduiTe sempli- 
cemente e accingersi «. 



ò!} xal jÓòe èxofiEv Sore toX/iÒv re ol ainot fiàhata 
aal nsQÌ mv imxeiQì^oofisv IxXoyiCsa&ai' B toTc al- 
?.oig &fia&ia /tkv ■&QiÌ9o;, Xoyiofiòg dk oxvov ipégEi. 
y.Qniiaxoi ò' àv yivxì]y Òixaloì? XQfdùev ol t« te Seivà 
y.aì. ì)òéa aa(péataia yiyvaiaxovTes xal dia ravra fif] 



lóHe: accusativo di rilaniiint; 
uni trini ente all' (Soie che segue, 
puoi tradurre: ■ in questo che ». 
Cfr. App. crii. 

%oKfi3r... ix!.oyÌÌea&ai ■■ infi- 
niti retti da mais, che ha qui 
valore dichiarativo più che con- 
secutivo ; cfr. la nota prece- 
di avrai, Cfr. la nuta a queste 
meilesime parole del precedente 
paragrafo ; aggiungi il noi se- 
guente e traduci < e nel tempo 

fioXioxa da riferirsi pattico- 

-itpi &v ^ JiEpt toiioni, à: 
allrosieni diretta. 

ctiyitgi^aaiitv ; nel senso di 
< voghamo intraprendere *. 

ì,<i,oylÌio&ai. Tieni conio. 

traducendo, del prefisso ix, che 

o verbo è ia/ea 



questa m cinesi ma orazione (Vii-, 
4), ritiene invece che 3 debba 

dicante in generate lo e 






Ialini, 



mpiut 



1 di I 




o. Secondo l' interpretazione 
più comnne, questo sarebbe, 
comf il iijjf, un accusativa di 
rtlaeione, da tradursi • al quale 
riguardo • ; però il Fraccaroti 
(nello scritto citato), rafTron- 
tando il passo con altro di 



; di I 



1 aftat 



! io- 



ebbero una più parti- 
colare determinazione ; in ogni 
modo, si adotti l'una o l'altra 
delle due interpretazioni, il 
pensiero non è dubbio, e giova 
tradurre semplicemente con 



tote àlloic e il soggetto di 

&eaaot. Intendi la « teme- 
rarietà • che è cagionata dalla 
stoltezza iàiio&ia), in contrap- 
posizione all'arditezza prudente 
(roi/i&y) degli Ateniesi ; cosi 
all' IxloyiXeotìai di questi è 
contrapposto il Xoyiofiàs che 
produce Sxrov negli altri. Sal- 
lustio (Giug. 7) Ila imitato 
questo luogo, come non pochi 
altri di Tucidide; Plinio il 
Giovane lo ha ricordato in una 
sua lettera (IV, 7). 

VXV''- C''- " latino anttne; 
quanto all' oc cfr. App. crìi. 

ÒEirà... rjòéa, • i mali e i 
beni della vita ». 

oa(i>iatata: avverbio da ri- 
ferirsi al participio che segue. 

yiyvmaxovTtg... àaoiQenó/ie- 
voi. Il primo participio può in- 
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ònoxQBnófievoi ex x&v xivòiivcov. xal za èg àQerìjv 4 
èvrivxiófiE'&a xoig TtokXóig ' ov yàq nào^ovceg ev, àXXà 
^Q&vreg xxófAe^a rovg q)lXovg, fiefiatóregog dh 6 
dgdaag xfjv x^Qiv Sere ò<peiXofiévrjv di' svvolag (p 
dédcoHE ocp^eiv' 6 dh àvroqjeiXcov à/n^XmeQogf elòcbg 
ovx èg x^Q^'^f à^^' <^S òcpelXrifjia xfjv àQerfjv àjiodc&ocov. 



terpretarsi come concessivo ri- 
spetto air azione negativa del 
secondo. 

xal dia xavta fiiq, « ma non 
per questo ». 

4. Hai za èg, « anche per 
quanto riguarda » : il solito 
accusativo di relazione. 

aQSTYiv: qui nel senso speci- 
iico di • bontà, gentilezza d'a- 
nimo >. 

svTjvttcóf^s&a : perfetto che in- 
dica lo stato durevole dell' a- 
zione nel presente ; quanto al 
senso di èvavxi6a> in questo 
luogo, può richiamarsi quel che 
si è osservato per diaq^égco al 
§ I del e. V. Cfr. App. crit. 

ov yàg . . . (plXovg, Cfr. Sal- 
lustio (^Cal, 6) : magisque dandis 
quam accipiundis beneficiis a- 
micitias parabanL 

fisfiaiórsQog, se. ioti. Intendi 
« più perseverante nel benefi- 
care > e quindi « amico più 
sicuro * : è qualità contrapposta 
alla seguente àfzfiXvrsQog, « più 
fiacco, men caldo » ; cosi ó 
dgdaag xrjv x^^^> cioè « chi 
ha beneficato spontaneamente » 
è raffrontato ad 6 àvxoqpsiXoov, 
ossia a « chi è in obbligo di 
ricambiare *. 

XaQiv, come oggetto di ÒQà- 



aag, vale « beneficio », come 
oggetto, da sottintendersi ripe- 
tuto, dell' infinito ocp^siv, vale 
« riconoscenza »: e poiché 6- 
(psiXoiÀSvriv è predicativo, tra- 
duce bene il Peyron : « viva 
r obbligazione ». 

mate. Non e* è bisogno, anzi 
non è opportuno di attribuire 
a questa congiunzione - come 
fanno molti critici ed inter- 
preti - il senso causale, o quello 
finale, che pur essa ha qualche 
volta : qui, come per lo più, è 
consecutiva, ed essendo co- 
struita col modo infinito, in- 
dica conseguenza piuttosto e- 
ventuale che di fatto. 

<^ òéÒ(o?<s può considerarsi 
complemento comune di di' 
svvolag, sottintendendo sìg I- 
Hsivov, e di ac^^siv, sottinten- 
dendo èv èxelvcp prima del re- 
lativo. 

èg x^Q^'^f • per far piacere ». 

àgei^v equivale ad svsQfs- 
alav ; cfr. la nota precedente 
alla voce medesima in questo 
stesso paragrafo. 

ojioÒcbaoìv dipende da sU 
òòg ; il participio predicativo 
è d'uso frequente, in luogo del- 
l'infinito, coi verbi che espri- 
mono sensazioni o percezioni. 



J 



; xal ftóvoi or tov ^vfMpèQOvzos [tàXXov loyta/iip ^ tì]s 
iiev&eQi'ag i^ nt<n(p àÒEtbs iiva djrpeiovftEv. 

I VII. £vì-eXcóv TE Xéyo} t^v re nÒaav nóXiv tijg 
'EXXàdo; TiiiiÒivaiv Uvai xal xa&' inaatov Òoxtlv S.v 
fioi zòy itì'iòv Svdga tioq' ^/ùv lui nXùaz' av eidrj 
xaì fuià y^nQhiav /idXtax' 5v evzQaTtéXcos zò acòpa 

5. t""''^'- Risolvi come nel combattendo i compianti guer- 



I 



§ a di <|uesl 


) 5HSSO capo. 


rieri. 


ai... p«;. 


..^... ^. Traduci 


I. Svvthay, può tradursi col 




. quanto •. 


nostro ■ insomma » ; e lette- 


toB fr/.^f 


OOV,0(... XoYio/i^ 


ralmente ì 




^IhHi. . per cal- 


i^r re ndaay nóliy... xaì 


colo d' intere 




Ka&' ixaator... &r6(,a. Non ti 


i.7c nsv9i 


<ac può dirai che 


sfugga la correlazione di questi 




vo eggcitivo per 


termini: prima È la città tutta 


un Icto e IP 


^lUìve per l'al- 




irò: infoili 


. libertà, !■ indi- 


i il singolo cittadino che in 


pemUnis in 
sicuK«a de 


pira la fiduciosa 


sì riunisce - questo È appunto 
il concetto implicito nel làv 


zitutto ?i ha 


fiducu' ^pu"o 


aiitór, che paoi confrontare con 


neil» saldezza 


della liberlà me- 


lunJem latino - doti e attività 


desimn. 




molteplici. 


T^ 51(0 ròi. 


Cfr. la nota a t5 




iuJirjeri.. nel 


e, IV, r. 


tura » : in verità Atene, allora 


da^Kis-, . 


ctiia riguardi »; 


sede favoriU delle arU belle. 


intendi : beo 


e li chiamo cht et 


della poesia e'della scienza, era 


piace. 




il centro dell'educazione greca. 
àv... av... Sv: le tre particelle 


VII. Si t 


eiùloga la prima 




psFte dell' 


nzione - le lodi 


éxeo^i ed ai suoi compie- 


delle i.,litu/l 


ni e delle virtà 


pubbliche e 


fjrivflte degli Ate- 






l>artt il passaggio 


ini nUZaza... tXÒri: comple- 


allii secnd,! - 


l'elogio dei morti 


mento dipendente da av rapate. 




■■ Alene si pu6 


da intendersi, con lo scoliaste. 


dire la scuola 


di tutta la Grecia 


equivalente ad ini stoìlà Sid- 


e non ha Uso 


gno di un Omero, 


tpoga !iQdyfMia. 


U quale ne e 


liti il metilo; la 


' fieià xi'S^'o»' fiàlioia^. tv- 


ina gloria e 


la sua potenza 






ate da splendidi 


destrezza unita alla graila ■; 


fatti: per tale 


pallia sono morti 
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nvTQQxss naQÉxso'&ac, noi óg ov Xóycov Iv reo Ttag^ 2 
óvTt xófutog tdds fiàXXov fj egycov èoxìv àkfj&eia, 
avjf} fi òvvafiig Ttjg nólecog, ^v àstò xcbvòe t&v tqójicov 
èxTf] od jbte'&a, orjfiaivei. fzóvt] yàg tcòv vvv àxofjg 3 
TCQsiaacov èg nétQav eQji^exait xal /lóvtj ovxe rcp 710^ 
J,€juicp hteX&óvxi aYOLvdxrrjoiv E^ei v(p* otcov xaxo^ 



xo a&fÀtt. Non intendere, co- 
me, fra altri, anche il Peyron, 
« il corpo » per sé conside-, 
rato, ma « tutta la persona- 
vlità >; fa conto che equivalga 
ad savzóv e, unitamente a Ttag- 
éxsa-&ai, traduci come tradur- 
resti il s€ praebere latino. 

2. xal d>g,.. La proposizione 
dipendente è anteposta alla 
principale, onde meglio risalti 
il pensiero più importante, che 
essa appunto contiene. 

oi) Xóycov,,» àlriésia. Il Pey- 
ron traduce : « e che questo 
ora non sìa uno sfoggio di 
fraseggiamento, ma una verità 
di fatto » ; badando alla col- 
locazione delle parole sv rcp 
naQÓvxi, che sono complemento 
attributivo soltanto di Xóycùv 
xófjLTtog, correggi l' inesattezza 
in cui il P. è incorso. 

xàÒ8. Benché si riferisca alle 
cose già dette, sta qui xclÒb, 
come poi xmvòs, invece di 
xavxa e xovxcov, perchè, es- 
sendo presenti gli Ateniesi, che 
appunto seguono tali costumi, 
l'oratore vuol considerare quasi 
presenti i costumi stessi imper- 
sonati nei suoi uditori ; ed è 
uso costante di preferire ode 
ad o^xog quando col pronome ' 



si indica cosa o persona pre- 
sente. 

avxfj 17 dvvajLiig = i/^sa po- 
tehtia : che diverso senso a- 
vrebbe 17 avxri òvvafiig ? 

ano ha valore causale; cfr. 
la nota a sTzixrjdevastog nel 
e. II, 4. 

3. T(3v vvv. Intendi nóXsow, 
e traduci l' avverbio con un 
aggettivo ; avverti poi che il 
genitivo dipende da fióvrj, non 
già da quanto segue. 

àxorjg xgsioacov ^=.faina me- 
lior ; svolgi e costruisci: (^t«) 
IJo;UfiTat Ig TtsTgav, {soxC) xgeia- 
acov àxo^g: cosi otterrai che 
risalti di più il concetto che è 
veramente il principale. 

x<p noXsfilc^ s7ZsX&6vxi,„ x(p 
vjzìjxócp : V uno è il nemico che 
tuttora osteggia, l'altro è quello 
ormai sottomesso ; cosi inter- 
pretando, e cioè sottintendendo 
TtóXsfiiq) ripetuto innanzi al- 
l'aggettivo vjiTjxócp, non pare 
manchi in questo passo la per- 
fetta simmetria, come alcuni 
affermano. Cfr. App. crit. 

àyavdxxrjaiv . . . xaxdfisfiyftr. 
Qui si corrispondono Jo « sde- 
gno » del ribelle sconfitto ed 
il « rimorso » del suddito ras- 
segnato al giogo : Atene sola 



3" 

Tta^EÌ, oiJre xfp vm]xé^ xazdftsfiyitv c5c otx ^''ò 
4 dilo}v Sg^eiai. fietà fisyàXmv òì atj/teCmv noi oi ò^ 
101 àfiàQTVQÓv ye x^v òivafuv nagaaxó/tBvoi roig re 
vvv xal Toig èjiena '&avfiaa&r}o6fie&a, xal oidèv tiqoo- 
òeófitvoi oCiE 'O/i^Qov htcuvèiov oSie Saxig ìtieoi fihr 
xò aixiKa réQ'i'Si, tò>» Ò' ^Qyo)v xiiv xinóvoiav ^ &^- 



iB. per 

mpleme: 



^X". 



omette alla propria po- 
, cagiona ■ : 






di rado per praibrù, cosi ?);cB 
assume in parecchie frasi il 
senso di na^i^O}, valendo pro- 
prisnienle • lio^ in me stesso 
elementi tali da produrre al- 
cunché • e quindi • produco ■. 
£^' otav xanoiia^sl, Fuoì 
tradurre rendendo attivo il 
verbo, che qni vnle • essere 
vinto >; ' ni peniilero <!i quali 
uomini l'abbiano vinto •; per 
ispiegarti il costruito, rammenta 
l'altraiione e l'accorciamento 
particolare che possono avere 
luogo nelle pToposizioni rela- 

(ó; o^j... S0X'"^'i ' ài la- 
degni • : tale rimprovero, niol 
dire l' oratore, i sudditi di A- 
tene non possono farsi, tale ri- 

4, fictà fit)'alair atj/itlom. 
Le grandi prove che Atene ha 
date della sua potenza sono 



affermativo n' è s 
negativo, è parlicolar mente giu- 
stifìcata dalla forma avversativa. 
che segue: àXXà nàaav...; con- 
viene quindi tradurre rendendo 
negativa anche la prima frase 
e anticipando così' la ìitttt: 

• non priva di... »; in tal modo 
la negazione vien opportuna- 
mente a riferirsi anche a na- 
gaoxà/icvot, al quale participio 
si contrappongono i due se- 
guenli xaiavoYxdoavTe; e fwji- 
Matoixloariei. 

tolg te rvy xai toì; inata : 
dativi di agiati che dipendono 
dal verbo passivo che segue ; 
per r uso e il valore dell' arti- 
colo con 1' avverbio, cfr. la 
nota a xàv néXa; nel e. Ili, l. 
xai oii5kv jrgoodcàucvoi, 

• senza aver punto bisogno > ; 
al Hai pnù attribuirsi un va- 
lore lievemente concessivo. Cfr. 
App. crit. 

ufii^gov. Intendi < di un 
Omero >, cioè di un poeta 
epico della grandezza dì O- 



£ t di 



ad àXXov 

sottinteso : un filbfo 
Isiasi, cioè non epico, 
:no grande di Omero. 
tgyoiv,.. pXóijiei. l^ 



t 
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^€ta ^Idrpsi, àkXà Jiàaav juhv '^dkaaaav xal yi]v èofiatòv 
tfj fjfÀeréQq TÓXjuij xaxavayxdoavxeg yevéa9aif nav- 
ra%ov oh /uvrjjueìa xancov re xàya'&còv àiòta ^vyxaxoi'- 
xlaavTsg, tisqI roiavtrjg ovv JtóXecog otòe re yevvaicog 



storico, amante anzitutto della 
verità, considera la poesia come 
una fantastica immaginazione 
(vTtóvoia) dei fatti, che può ar- 
recare diletto momentaneo (zò 
avxlxa T8Q\pei\ ma poi ben 
presto viene distrutta dalla ve- 
rità storica (fi àXij&€ia ^Xàipei). 
Quanto al costrutto di tutto il 
passo, da oaxig a fiXdtpsi, av- 
verti che il fzév e il Ss ser- 
vono particolarmente ad accen- 
tuare la contrapposizione di 
^ aXi^'&sia ad óattg, soggetti 
rispettivamente di ^Xàxpst e 
tégipsi ; e cfr. la nota ad o 
nel e. VI, 3. 

àXXà.,, Cfr. le prime due 
note di questo paragrafo: col- 
lega dunque quanto ora segue 
air idea principale espressa da 
•&avfÀ.aad'ria6fis-&a; avverti però 
che non manca il legame lo- 
gico neppure con l' inciso ovòìv 
TiQoaòsófJLsvoi,.,, pXàtpsi, poiché 
i fatti positivi, che l'oratore 
sta per accennare e che pro- 
vano la grandezza di Atene, 
sono pure contrapposti alle 
vane immaginazioni dei poeti : 
Atene non ha bisogno di poeti 
che la glorifichino; bastano le 
sue opere a glorificarla. 

xaxcòv xs xàya'&cùv. Intendi : 
del mali recati ai nemici, cioè 
le sconfìtte e le devastazioni, 
e dei beni procurati alla pa- 
tria ed ai fedeli collegati, cioè 
le vittorie, le conquiste e le 



prosperità d'ogni maniera. Cfr., 
per 11 pensiero, quanto è detto 
nel paragrafo precedente ri- 
guardo alla privilegiata condi- 
zione di Atene nei suoi rap- 
porti coi nemici e con i sud- 
diti. 

5. negl = prò latino, come 
nel e. V, 2. 

TotavxTjg . . . otde. Avverti la 
diversa forma dei due pronomi, 
il primo del quali, che è com- 
posto di ovxog, si riferisce alla 
città di cui s' è parlato, mentre 
col secondo si indicano i morti 
dei quali si sta per parlare e 
la cui tomba è innanzi all' o- 
ratore. Tale è appunto il più 
corretto uso di ovxog e oSs e 
dei loro composti. Cfr. la nota 
a xdda del § 2 in questo stesso 
capo. 

Te... HaL I due concetti messi 
in correlazione sono quello dei 
morti per la patria e quello 
dei sopra vissuti : i primi hanno 
compiuto il loro dovere di buoni 
cittadini ; è conveniente {slnóg, 
sott. saxl) che lo compia del 
pari ciascuno dei superstiti (x(òv 
XeiJtof^évcov nàvxa xivoì), 

ysvvalcog, I più degli inter- 
preti riferiscono questo avver- 
bio a fiaxófjisvoi èxsXsvxrjaav ; 
ma si può, anche più oppor- 
tunamente, riferirlo al parti- 
cipio dixaiovvxsg e tradurre 
«r generosamente bramando » 
oppure « col nobile intento ». 



é 
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dixaiovvteg fir) à(paiQe&ijvat a5t^v fiaxófisvoi èteXei- 
t^aav, xaì zà)v hmo/iivcov ndvra -ztvà elxòs i^éXeiv 
^nig avrij; xà/iveiv. 

TIII. Al' 8 di} xal è/i'^HVva xà nsQi Tifg jióXecog, 
didaaxaXiar te Tioiov/tevog /j,}] AsqI (boti ^/ùv elvai 
zòv àymva xaì olg x&vòt fitiókv inàg^^i 6/À0Ìa>s, aal 
T^v evXoyiav &/ia Itp' ole vvv léyw q>aveQàv o^/ielots 



fili àipatQi^rai ailj-^v. La 
maggior parte interpreta • dì 

esattamente, con verri intendere 
■ ch'essa non fosse oppressa •, 
ovvero • comunque danneggLata 
o sminuita in polenta ». Qui, 
come in molli albi luoghi, mi 
attengo all' interpretazioDC del 
Malus 



mhty, 



[ faralum t 



spor 



coi si è dilungato 

i pregi di Alene, 

all' ■ ■ ■ 



i che, • 



\ la 



neil' 
l'ora 
magnani r 

valorosa, detergendo ogni mac- 
chi», BUggeliarono le loro virtù, 
che non si lasciarono rammol- 
lire nel tranquillo godimento 
delle loro ricchezze, né diven- 
nero vili per avida povertà, ma 
vollero vendicarsi dei nemici e 
affrontarono il pericolo, prefe- 
tendo che la morte li cogliesse 
nella fidente aspettaiione della 
vittoria, amichi sbigottiti dalla 

I. t/i^tiviia, Attrihuisci squc' 
sto verbo valore 
interpretando il seguente 
plemento come accasati 



Sièaoitaklav ii . . . noi Ti^y 
evkoyiav a/ia. Per due motivi 
s' i difFuso a discorrere dei 
meriti dì Atene, e cioè per di- 
mostrare che gli Ateniesi hanno 
a lottare per una patria più 
grande di tutti gli altri Greci, 
e per fondare, nel tempo stessa, 
su argomenti certi l'elogio dei 
cittadini morti appunto Com- 
battendo in difesa di tale pa- 

aotoùfievos... Ha&unàs; par- 
ticipi i presentì da intendere 
con signiticato finali. 

lai nsgi toov ^/lìy... «ai otg, 
■ che non per ugual bene lot- 
tiamo noi e lottano quelli a 
cui— ' ; cfr„ per il senso, la 
nota a itòaoHaUav,.. 

jàvit. Intendi • di questi 
privilegi ' che sodo propri 
degli Ateniesi. Quanto all'uso 
del pronome, cfr. la nota a 
taSe del e. VII, a. 

i(p' oTs può risolversi in ènì 
Tovxotg, i<p' oìt, il primo com- 
plemento dì tvloYÌay, il se- 
conda di Xiya. 

atjiithit h complemento di 
metto! qualche critica invece 
lo vorrebbe collegare con iip' 
o% sa hù tovfotg, S, inten- 
dendo il paaio alquanto diver- 
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xa&iOTa;. xal sTgujtai airr^g tà fiéyiaxa ' fi yàQ rìjv a 
nóhv vftvìjoa, al x&vde xal xmv rota vdsaQETai èxó- 
a/Àì]aav, nal ov>t av nolXóìs t&v 'EXX^vcov laÓQQonog 
SoJisQ TQ)vdB 6 Xóyoc tò}v iQycav <paveir}. òoxsT òé 
fioi dtjXovv àvdQÒi; àgeztjv jigtórij te i*r)vvovaa xal 
lEXevTala ^e^aiovaa ^ vvv z&vSs xaiaaxQOtpij. ttal 3 
yàg Toìs tàkia ^eìqooi óixatov tìjv ic toÙj noXéftovs 



sa mente ; ma la collocazione 
delle parole non rende proba- 
bile questa iaterpretazione. 
1. uni coriisponde qui al' 

avi^i là fiéyiaio, • la parie 
più iraporlanle dell'elogio 



5 h ! 






rispello ad 0/ti'i 
ferirsi ad un lovioi; sottinteso 
quale complemento slrniiienlah 
di inàa/itjoay : cosi i^v nóiir 
uno essere oggetto di entrambi 
i verbi. 

tÓirSt xal iióv loiràvdf. In- 
tendi : <!ei rimpianti guerrieri 
e idi quanti loro somigliarono. 

oln . . . noXXoT; : CTidenlC U- 
Iole; traduci • per ben pochi '. 

ioóeQonof, • adeguato, pro- 
porzionato ■ ; questo aggettivo, 
cbe solitamente si costruisce 
col Jalhio, regge qui ìlgcnitiiiii 

TÌòvòt : variatio per toXaòe, in 
correlazione con 3toXXoXs. 

kàyo; equivale qui ad cv^- 
yia, non già a < fama >, come 
molti interpretauo. 

doneì... xataoxeorp^: costru- 
zione personale, adottala in 
greco con molti verbi, che par 
si trovano usati anche imper- 
sonalmente. 



òtjXoDy . . , fiefiaioiìaa. Senso : 
la morte per la patria mette 
in piena luce la virtù dei forti, 
•sia dandone la prima prova, 
sia offrendone 1' ultima cou- 

3. rois jSXXa j;sipo(H è ifa- 
livus commodi simile al nolXaXi 
del paragrafo precedente: t per 
quelli che furono nel resto meno 
stimabili • ; col TÒlXa allude 
specialmente alla vita privata, 
come si vede dalie parole Ix 
lów lòiiar che seguono. 

òlxaioy . . . agoii&eo&ai, t i 
giusto che si metta in prima 
tìnta ' e cio^ innanzi a tutto 
il resto (iSlXa), s' intende, nel 



Erran 






che il PeyroD ed i! Roberti - 
interpretando ngoii&taSai con 
valore di mtdie, nel senso di 
t vantarsi ■ o • produrre, met- 
tere in evidenza •, e attribuendo 
l'azione agli uomini stessi di 
cui qui si discorre : non vuol 
dire r oratore che i valorosi, 
che espongono per la patria 
la vita, acquistino con ciò il 
diritto di esaltare si stessi, ma 
piuttosto il diritto di non es- 
sere giudicati che dai loro va- 



vitÌQ T^ff natQÌÒog àvÒQaya&lav TtQoti&ea&ai " àya&(p 
yÙQ Kaxòv à<pavtoavzEs xoiv&s /xàSilov òfpéXfjaav ^ 
4 ix icov lòiuìv ÈpXatpav. zmvòe oh oìjte ni.ovtov tis 
Ttjv ftt ànóXavaiv ngmifi-^aag i/taXaxia&rj ovTe nevtas 
iXnidi, WS x&v Iti diaipvyòv avzriv 7iXovT<ja£tev, àva- 



àya§(p,., naxóv. II primo so- 
Itsntivo corrisponde sXYàvdQa- 
•fo&tav, il secondo alle macchie 
della Tita privala, a cui si allude 
□ella frase xoXg TàkXa x^igooi; 
avverti la posizione lAiailica 
dei termini. 

Koirtòf... ix x&v idiOH' equi- 
Vigono press' a poco alle so- 
lite forme correlative xoivg..., 
lÒlif ; però il secondo è piut- 
tosto complemento di i:aHsa che 
di made, 

Agìélr/aar,., tfilayjav. foichè 
in questo perìodo si parla in 
generale degli uomini che, e- 
sponendo per amor di patria 
la loro vita, cancellano con 
tale atto di valore il loro brutto 



verbale, e 






lato sopra, ovvero al Jitfoti, cui 
si accenna poco dopo. 

ìfialaKÌiì&rj, Traduci con 
r aggiunta di un verbo fra- 

neriag iXitìSt, Il genidva 
potrebbe essere soggitlàif ed 
BggiltivB, poiché si tratta bensì 
di una speranza che è propria 
della povertà, cioè dei poveri, 






riferis 



passato, preferisco intendere 


divisi fra le due interpretazioni, 


come gnemici qnesli due ao- 


anzi vi è cU n' aggiunge una 


risli, che, secondo il Malusa 


terza, intendendo eXaig per 


ed altri critici, accennerebbero 


. timore . ; veramente, il pen- 


invece a casi realmente avve- 


siero risulta chiarito da ciò che 




segue, ed il hbhoc può rite- 


4. iCivòe. Questo pronome, 


nersi una pmlesti, dovuta al- 


con cui si richiama it pensiero 


l' amore per le forme simme- 


ai [Lu.r;- ' ora l'e- 


triche nell'antitesi, in corrispon- 


logi;., ■ .lon ad 


denza a itkoóxov che precede, 




e si può quindi trascurare nella 


con le ultime pnrole ; cfr. la 




noia precedente. Il genitivo di- 


Slantivo al pronome ahfqr. 


pende da 11 f. 


(5e... nXoviiiaeKV. Costruisci 


nXolixQv : genitivo oggiUivt; 


<5c a^ayt^àr afiiv' (""•''"■) 


complemBnto Ji ànùlavaw. Cfr. 


xàv hi Ttlovz.; iiilendi il «ai 


App. ctiL 


per « anche • e l'eri per ' in 


in .■ avverbio, che qualìfica il 


seguito, io avvenire • e traduci. 
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PoXfjV TOV òeivov inot^aaxo- tìjv de rrnv ivavTicor 
iifiWQlav no^Bivoxigav a^àiv Xa^óvreg xal Htvévvoiv 
afia zóvÒB xóXXiarov vo/iiaavreg è^ovX^&rioav fiei' 
avzov Toiìs /ikv ■ci/iOiQÙa&ai, xwv oh l(pUo&ai, èXmÒt 
fikv zò à(pavis rov tiazoQ&ióoEiv èniTQsifavzEg, èQyci» 
òè jztQi rov fjÒTj ÓQùìftévov aipioiv aviotg à^iovvxes 



àrafioli/v.„ lnoitjaato : peri- 
fraEÌ per ànfiàlno nel senso 
di • Eenlennaie, titubare dì 

le ricchezze possedute □ spe- 

Ttoùcivoiigav... lafiórtc^. Può 
considerarsi anche questa come 
una perifrasi di un verbo e- 
sprimenle vivo desiderio ; tra- 
duci come fosse fiaXXov no- 

fiez' avioS (_icivdvvov), • con 

jtltregtia&ai... èipieaSai. Tia- 
daci • aspirare a quei beni 
(t<5v di = aviwr) vendican- 
dosi dei nemici (cove fièv) • : 
cosi interpretando, sparisce la 
contraddizione da taluni critici 
osECTTata. Infatti Ìl senso di 
tutto il passo verrebbe ad es- 
sere: • costoro, bramando bensì 
di acquistarsi rìccbezze e di 
godersele, m» ancor più di 
vendicarsi dei nemici e sti- 
mando cosa onorevolissima il 



turale aspirazione alla prospe- 
rità, ma subordinando questa 
aspirazione a quella della ven- 
detta • . Pertanto appare inu- 
tile la correzione Sitpieo&ai, da 

saria od opportuna. (Cfr, App, 
crit.) 

sinidi . . . È.-ingiifavrec. La 
frase è poetica; puoi tradurre; 
I con la sper:inza quasi dimi- 
nuendo > e letteralmente > 

tò à^réf. Traduci col so- 

loù xaioQ»é<jetr, • dell'esito 
favorevole •: e alla lettera f e 
percliè r infinito futuro ? 

è^yv ^C' La corrispondenza 
con iXniSi /lér i solo formale, 
mentre la corrispondenza logica 
è fra IXiciSi e otpiai a^ior? .- 
traduci * ma nel momento del- 

: spiegato 
dalle parole seguenti. 

negt jov ^St] égoifiévov, 
I quando furono tn vista del 
pericolo • ; letteralmente < per 
ciò che ormai si vedeva >; il 
concetto è contrapposto a quello 
àelì'àqiavé; che precede; come 
nella i incertezza > dell'animo 
loro sul buon esito della lotta 
futura, li confortava la speranza 
del buon esito stesso, cosi di 
frante alla • evidenza ' del- 



meo &fi eo&at xal jiadelv 

') ò VI a<^^ea&ai, tò /tèv 

ò UQyov T(5 a<6fUizi 

X e ^vx*l? 5fm àKfifi 

i^ d à kXàytjoav. 



gere in Móvcof, come 

gn irebbe. Cft. App. crii. 

8 aìaxedv tov kàyon, 

e taccia di viltà ■; e 

'gyor,., vnéixiarav. In- 

bJ fr sostennero ta lotta e- 

g si alessi, la propria 

Ad^'Oiov... àstrjXÌÀyrjaar. 

an Ito discusso e di dab- 

pretadone: quasi tutti 

m "'2'?^ ° xatQoi} e 

quel che segue ; io 

Ag ixir nvece preferibile, se- 

g n critico inglese ■ l'Ar- 

g gu ongiungeie tvjrije S/ia 

cu rispeUivamente, lij! 

an àrtoikéyriaar, e inten- 

in un UMt. (cfr. 

es Orazio in ^^1/. I, l, 7} 

colpo di fortuna, la 

cr3or m colse, fidenti nella 

non oppressi dal li- 

na&siv equivale ad àno&a- more >. La iraduzìODe letterale 

ffif. dell'ultima frase sarebbe « fu- 

liSli3.oV ^pjaaiievei, « putiut rono privati {tcugmà) della spe- 

kabtnlis 1. ranza, più che liberati dal ti- 

ivò&etei. E nm menta come in more ». I più interpretano 

greco i predicali che si riferi- i&k^i per • gloria », ma già 

scono al soggetto principale, l'antico scoliaste aveva accen- 

quand' anche accompagnino un nato al senso di • lieta espet- 

ìnlinilo, concordino in caso col tazione • - concetto esattamente 

soggello medesimo; qui il par- contrapposto a quello di 3éouc - 

^ ticipio può riferirai ad oMs sot- e già Mons, Della Casa tra- 

tÌDteso, e quindi non ì il caso duceva questo passo cosi : < mi- 



IX. Kal oids fthi irQoarjxóvTCOS ifj JtóXst Totoids i 
lyÉvovTo' TOvi òè Xot^ioiig X6^ àarpahmàgav fiiv 
eCzEO^ot. àzol/iotigav de /itjòsv A^tovv t^v è; xohg 
noXeftiove diàvoiav Sx^tv, axojrovviag ftt] X6yc(> /ióvo) 
r^y ArpiXiav, ijv 5v tic tiqÒ; ovdiv ;(;e(^o»' aÒTOvs 
■ùfias dÒóias fujxévoi, Xéywv Saa ir r0 toÙs rriXe- 



tibnequi fertanat ac tiinporis 
momtnln, rum sttmma potìm 
tpt guam favori ulla ient' 

E non 'è inutile osservare come 

col concetto della speranza del 
bene pubblico, con !it quale 
appunto incontrarono la morte 
i guerrieri elogiali. 

IX. In questo capo, l'ora- 
tore, pur seguitando a cele- 
brare la gloria degli estinti, 
mila principalmente a indurre 
i auperstiti alla emulazione di 
qnei valorosi. 

I. 3tQ<iar\n6vta>t, < come con- 
veniva t\ l'aVTeibio ha Ìl co- 
struito proprio del verbo, da 

tovi Sé loinovs equivale al 

ismofiértor del e. VII, 5 ; e, 

avendo rignardo a ciò che 

■ segue, si può fin d'ora sotlin- 

tenilere £/ià«. 

àoipalEoiégar. Per siugma, 
anche questo aggettivo Ì ri- 
ferito al Dome Si&voiav, al 
quale i appropriato in realtà 
solo l'altro àtolfi^Tigay : puoi 
supplire col sostantivo ii'jiqv, 
imendendo • sorte meno di- 
sgraziata >, la qual traduzione 
di àaipaXiaiisay è facilmente 



spiegata dalla etimologia 
priv. e orpàXlonat). Si potre 
anche supplire con Òà^u 



cujfEot'ai... ofiouf, • augu- 
rarsi.. ■ proporsi '• 

QroJfwiégaf. Avverti che que- 
sto aggettivo è modificata dal 
seguente firjSh, e Intendi < per 
nulla meno intrepido '. 

nxoJioSviof . . . &ipeX!ay. Il 
participio è da riferirsi a roù;; 
loiTioii; il senso della frase 
è: • non solo pensando at van- 
taggio (di tale intrepidezza), 
quale può risultare dal mio di- 



± la 



rale? 



^v . . . h'eomv. Tutto questo 
passo si può considerare come 
tra parentesi: il senso, in breve, 
è questo: • del qual vantaggio 
si potrebbe parlarvi mollo a 
lungo, enumerando i benefìzi 



derii 



i dalia 



. Cfr. , 



«eoe oiòiv . . . clSiras, • 
voi che pure ne siete informai 
non certo meno di aìti'i >. 

(aixivot. Cfr., per il sensi 



/ilov; àftvvEodai àya&à Iveauy, àlÀà fiàXXov tìjr tijc 
7i6Xeo)s òivajiiv xa&' ^/nigav Mgyc^ Sscoftévove xaì 
igaaràg ytyvofiÉrov; avT^e, xal ozav ^fùv fuyàXtj 
òó^ eìvai, èv&v/iovfiévovg ozi toXn&ycES "il yiyvó- 
axovzes id òéoìta xal Iv ToTg Sgyoic ala^vvófievot 
Spóqe; aòzà ixr^aavTO, xal ó^Ótb xal nel^q tov 
oifahlev, ovx ou/ xal zijv jióXiv ye t^? o^etéga; 
AgsTìj; à^wvrzec mEQiaxsiv, xà^Xiarov Oh ^qo-vov a{rr§ 
: Jigotéfievoi,. Hoir/j yàg tà oóftaia òiSóvreg lòUf zòv 



di questo verbo e per i! valoie 
del suo complcmenlo i}r (dtipe- 
Xlar). la noia al t^ I del e Vili. 
AUò /tàUov. Chiuda l' inciso, 
si ripiglia il peQsìero princi- 
pule CDU forma correlativa a 

sponrlente s. kéye{i, è il con- 
cetto dell' e opera •, del • fat- 
to >, contiap)>ostci a quello 
delta • parola • : non dalle 
parole dell'oratore, ma dalle 
opere onde risulta la gran- 
dezza di Atene, devono i cit- 
tadini attingere il coraggio ; 
puoi tradurre • alla prova dei 
fatti >, correggendo il Feyron, 
che intende • operando >. 

fisco/iéifovi . . . yiyvo/itjiovs . . , 
h'^/£ovf£Évùv^ : riferiti, Come 
il preeedenle oxoitovvxdi, a 
toìii Xoaiovs (i/tàg). 

Siav... Sà^jj. Trad. < se pur 
essa vi sembra grande >, av- 
vertendo però elle di ipotetico 
non v' i che la forma. 

Tol/iiórm,„ YiyvMexovite.., 
aìvxvvéfiBvoi. Questi tre parti- 
cipi ì hanno valore qualificativo 
rispetta ad àvÌQe;, cui si rife- 



intendi il t 
Iti dal 



del- 






lo òioria h complemento an- 
che di xoliiiòrtet. 

aìixà, t quei beni », cioè i 
coefBcienli della grandezza di 

letteralmente ì Af- 
uso dell' (fcro'iB coli' ol- 
per indicar cosa cbe 
e ripetutamente. 



cQavor, t tributo *, può ìd- 
teipretarsi come predicato di 
à^ti^v, oggetto sottinteso del 
«egaeate participio. , 

ngol'ifievot. C i in questo 
verbo l' idea dell' offerta spon- 
tanea, disinteressata. 

3. xoiy^,., tSùf, Era Cornane 
il sacrificio, personale il com- 

tÓr. Avverti lo speciale va- 
lore di quest' articolo, facendo 
il confronto con illi latino. 
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^yiJQCoy enaivov èXdjupavov xal ròv rdq)ov imGrjjuó^ 
rarov, ovh èv co xstvtai fiàXXov, àXX^ èv (p fi Sòia 
Kivitov naqà x(p èvxv^óvxi ahi xal Xóyov xal eQyov 
xaiQco aìelfivrjoTog xaraXetTterai, àvògójv yàg ini-' 3 
^avcov Ttaoa yrj rdtpog, xal ov oxrjXcòv juóvov èv xfj 
oixeiq orjibiaivei iniyQacpi/], àXXà xal èv rfj juij nQooYj-- 
Ttoioxj SyQacpog /àvi^/àT] nag' énàatcp rrJQ yvcòjutjs 



OVH . . . fiàXXov, àXX', • non 
già questo, in cui . . . ma piut- 
tosto quello ... > ; in realtà 
nel testo si nega la preferenza 
del primo concetto, anziché 
affermarla per il secondo ; ma 
il costrutto è misto : V oratore 
voleva dire ovh . . . fiàXlov ^, 
poi s* è corretto ed ha sosti- 
tuito dlXd, il che appunto giu- 
stifica la traduzione suggerita. 
Cfr. del resto la nota ad ovh,., 
tò nXsov , . . ij nel § i del 
e. III. 

nagà jtp svtvxóvti ahi , . . 
9caiQ<p, « ogni volta che si 
offra r opportunità » : cfr., per 
]a speciale accezione di ahi 
col participio, la nota al 
e. Ili, 3. 

Xóyov Hai sgyov. Senso : « di 
parlar di loro e di imitarli * : 
da questo luogo, come da mol- 
tissimi altri, risulta una parti- 
colarità stilistica di Tucidide} 
e cioè eh' egli al verbo pre- 
feriva il sostantivo. Cfr. Cenni 
Introduttivi, p. 7. 

HaxaXeiTtexai, • si conserva, 
resta » ; l' aggettivo che pre- 
cede è predicato. 

3. àvÒQa>v... xàtpog. In que- 
sta bella sentenza trovi la spie- 



gazione del concetto prece- 
dente : la terra intera è quello 
speciale sepolcro, riservato ai 
grandi uomini, nel quale ri- 
mane imperitura la loro me- 
moria e rivive il loro esempio. 

orrjXciyv,.. imyQatpij, Le stgie 
erano pilastri di pietra eretti 
sui sepolcri e recanti iscrizioni 
ed anche ornamenti o figure 
varie. 

oiHsiq, , . . 7iQoar}Hovorj, Sotr 
tintendi x^Q^ ' ^^ domestico.., 
in alieno, solo. 

atifialvsi^ se. avxovg^ • ci 
parla di loro '. 

aygafpog fivijjUTj.,. x^g yvcó- 
fÀfjg: è concetto contrapposto 
a quello di èmyQaq}rj che pre- 
cede, e che potrebbe ritenersi 
qui ripetuto innanzi a xov 
egyov. Interpreta tutto il passo 
cosi : « il ricordo dei grandi 
uomini, pur non essendo affi- 
dato ad alcuna scrittura, ma 
impresso nell'animo, dura pe- 
renne in ciascuno, più che se 
fosse scolpito nel monumento 
sepolcrale » . Avverti l' acce- 
zione particolare che ha qui 
la voce sgyov, sostantivo fre- 
quentissimo in Tucidide e da 
lui usato in vario senso : cfr» 



4 /tàXlov ^ Tov ÈQyov h'SuuTÒTai. otis vvv è/xsig ^tj- 
itàaavreg xal tÒ evdaifiov xò IXev&sgov, rò ò' IXei- 
&EQOV rò evTfivxov yQivarcK, /tf/ n&QiOQan&E tovg 

g noXsftixoìi; xivdvvovg. ov yàg ol xattonQayovvizg 
dixaiÓTBQOV àq>sidóìev àv tov ptov, oh èhiìg oòx Sattv 
àya&ov, àX)' oh ^ Ivavxia /isra^of.^ èv rtp f^v fw 
mvòvreve.jril y.itl iv ots }iàXima /ityàXa tà òia/péQovxa, 

fi ìjv 11 nraiaojoiV. àXyeivOTéQa yÙQ àvÒQi ye <pQÓv^/K/ 



li noia a Aój'ou noi csfou del 
psrflgrafo precttlente e quelle 
ad ggyrp di e n za S' ìgyoy 
del e. Vili, .y. 

4. ov;, • quesii prodi »; si 
ritorna al pensiero domÌDante 
nel capitolo, quello cioè del- 
l' esortazione al valore. 

fijilcuaavie;... xglranft- So- 
stituisci la costruzione para- 
tattica, coordinando questi par- 
ticipi! al seguente imperativo. 

^daifìov... £v-\jivxov : agget- 
tivi astratti ; interpreta : • elle 
dalla libertà dipende la feii- 
cilà e dal valore la libertii ■- 

ni) negioeàn&E = ni suiire 

5. ov... SiicaiAtsgoF... àU.' : 
costrutto misto simile a quello 
del g a iovx... tiàXXoy, àXl'}, 
preferito ai costrutto normale, 
perchè anche qui l'oratore vuol 
quasi correggersi e, sostituendo 
"' ' ' esprimere più 



in buone condizioni deve, an- 
ch* pia di chi non lo è, af- 
frontate ogni pericolo, appunto 
neir intento di non scapitare. ». 

oi HOHoaQayovfzc;. Si allude 
qui, come spesso (cfr. e. III 
e seg.), agli Spartani partico- 
larmente. 

dq7siòoTEv - verbo che, men- 
tre si litnita a negare il con- 
cetto opposto {(piiSo/iai), vuole 
in realtà esprimere alquanto 
pia : liiati. 

oTs... KivSvyeBerai. Traduci 
• quelli ctie tuttora possono 
temere un rovescio di fortuna >, 
che è quanto dire • quelli che 
hanno alcunché da perdere •: 
e letteralmente ) 

KF t^ C^v. Cfr. il latino i« 



VàUà 
chi 



il 1 
che è questo : • bon solo 1 
è più EÌuslificolo che espon- 
gano la vita i miseri disperati 
dì quello che i fortunati, ma 
piuttosto, al contrario, chi i 



= /léyim 



fiàXioia iteyaXa 
sott. ^0'^. 

diaipisovia accenna alle dif- 
ferenti condizioni, in cui si po- 
trebbero I 
qualche ic 

atiXHr) ; può quindi 
col concetto • danni >. 

6. àvògi ye. Tieni conto, tra- 
ducendo, del valore limitativo 
dell'enclitica. 
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Sxovu fi fiera tov [ev xcp] fiaXaxio&rjvai xancoaig fj 
6 fjietà Q(òjut]s xal xoivrjg èlnlòog ajua yiyvófiEvog 
VLvaic'&rjTog ^àvarog, 

X. Ai' OTiBQ Hai rovg xcòvòe vvv roxéag, 8ooi i 
.jiàgeoTe, ovx òXotpvqofAai fjiàXXov fj TtaQafivdYiaofÀai. 
iv noXvxQÓnoig yàq Svju,q)OQaìg imaxavtai xQaq)éyxeg' 



17.., xàxmois* Con questa pa- 
rola si richiama il concetto 
accennato nel paragrafo pre- 
cedente da 17 èvavtia /xsxafioXi^ 
-e • da za Siaipégovra ; vale 
dunque : condicionis in dete- 
rius mutatio. 

(ÀStà Tov . . . fAaXaxia&rjvai. 
Traduci, col Roberti, e prove- 
niente da ignavia » : la prepo- 
sizione fJLSxà è usata qui in 
luogo di sx o osto, che sareb- 
bero più esatte, per simmetria 
di forma nell'antitesi col se- 
guente /zszà QÒfiYjg. 

[sv tq)]. Se pur queste parole 
non sono una glossa, e quindi 
da espungersi (cfr. App. crit.)i 
si possono interpretare « in 
alcunché, in alcuna impresa ». 

xoivfjg sXnlòog : « speranza 
comune » è, naturalmente, 
quella della vittoria, del bene 
della patria; puoi quindi tra- 
durre sostituendo ovvero ag- 
giungendo questo concetto. 
Cfr., per il pensiero, le ultime 
parole del papo precedente t^g 
dó^rjg fJtdiXXov fj xov òéovg aJtijX- 
XdyfjaaVf la cui interpretazione 
viene in certo modo confer- 
mata da questo passo. 

dvaia^ijzog : tale è la morte 
in guerra, appunto perchè yt- 
yvófievog f^szà QmfAYig xal a(À.a 
xowfjg èXjiédog, 



X. Tutto questo capo è de- 
dicato a confortare con varie 
considerazioni i genitori dei 
rimpianti guerrieri. 

I. vvv, nonostante la sua 
collocazione, non è comple- 
mento attributivo di zoxéag, ma 
deve necessariamente riferirsi 
al concetto di óXocpvQOfiai, 

0001 naQsozs, Ci si aspette- 
rebbe ncLQEiai, ma il passaggio 
alla seconda persona è naturale 
ed efficace: puoi far conto che 
zovg.», zoxéag sia apposizione 
di vfAàg sottinteso. 

fÀoiXXov rj. Non tradurre « piut- 
tosto che » : intendi invece, 
scambiando i termini del con- 
fronto, < ma piuttosto >: cosi 
renderai meglio il pensiero del- 
l'oratore, ed inoltre potrai tra- 
durre letteralmente 11 verbo che 
segue. 

Ttaga/iv^oofiai, Questo fu- 
turo è bene adatto ad espri- 
mere ciò che Pericle si pro- 
pone, come il pres. óXoq?vQOfÀ.at 
ad indicar ciò eh' egli non 
crede di fare : inutili quindi 
sono le correzioni del testo qui 
proposte da qualche critico. 

^vfÀtpoQaTg, Intendi questa 
voce nel suo senso più gene- 
rico di « caso, vicenda ». 

imazavxai. Potresti seguitare 
ancora con la seconda persona, 



■M 



otde fiiv vvy, xeÌLBVT^c, fi^teìc di ión^s, xal óls ivev- 

òatfiovfjaai re 6 ^Ìoc Sftolcog xal ivreXEvrijaat ^VBfie- 

t TQ^&r}. xaXenòv fthi o^v olòa nei9Biv Sv, &v «ai 



a cui appunto ù ritorna fra 
poco. Avveri i però che ini- 
aiafiai, a differenza dì oUa, ìl 
quale i generico, indica il sa- 
pere eh' è effetto di esperieDKB; 
it che spiega, in ceito modo, 
l'uso della lerta persona: es- 
sendo r esperienza patrimonio 
comune degli uomini, il sog- 
getta ài èmatanai, mentre ì 
in particolare ol tOHSÌs e quindi 
< voi *, può essere anche, in 
generale, oi àrÒQionoi: tradur- 
rai quindi op i> ori unam ente, col 

jQospivTK-' participio /rf<A'- 
ealhio, di uso frequente coi 
vaòa lealiindì, in luogo della 
propositione infinitiva o con 

che il soggetta ì il medesimo 
della principale. 

IO ÒÈ tvTVxh, sott. ÈatC, • ma 
la felicità h • ; errano il Peyron 
e parecchi altri traduttori, che 
fanno dipendere anche questo 
concetto da èntatavtat; a parte 
altre considerazioni, non per- 
mette di interpretare coat il 
pensiero, eoo cui comincia il 
periodo seguente (xa^sJtòr /tèv 
oSv oJÒa nei^av òr). Cfr. App. 

or ai-. Sottintendi xoiioit in- 
nanzi al relativo e traduci i per 
coloro, I qnali per avventura •. 

Tìjg svTtqensm&ìris. Riferisci 
questo aggettivo a èvitiposàs. 



concetto che può facilmente ri- 
cavarsi dalla frase che precede, 
e di cui i seguenti xtltvtiji; e 
Xintjg si possono cohEiderare- 
come de termi nazioni specifiche. 
Kaì... Swt/istgi^. Costruisci 
e completa cosi : naì oU 6 fiiof 
^imeiÀeiQ^&t} (&CTt) hevdaifM- 
r^aai is Sfioiros lal ivuXevtij- 
oat.'i due infiniti hanno dunque 
valore consecutivo ; il primo 
può ritenersi che abbia per 
complemento sottinteso ir fiiqi, 
il seconda Èv ^i<p evòaÌ/Àori: 
vivere prosperamente e morire 
a tempo nella prosperità me- 

dano, nella vita, l'ora della 
morte e il limile estremo della, 
buona fortuna ; ecco la felicità, 
secondo il concetto dell' ora- 
tore. (Cfr.i anche per questo 
luogo, le osservaiioni del Frac- 
caroli nello scritto citato.) 

2. /lÈv oSy; queste due par- 
ticelle corrispondono qui, come 
spesso, al nostro < bensì • ; cfi> 
la nota al e. I, l. 

mei&eir óv. Sottintendi vfi3e 
loGto, dai, che tale sia vera- 
mente la felicità, quale fu dianzi 
definita; quanto al participio 
Sr, dipendente da oì5a, cfr. la 
nota a tQatpim: del precedente 
paragrafo. 

iSv. Spiega come se fosse Srt 
tiSvòe, I perchà di questi >, 
cioè • dei figli perduti >, fa- 



l'epitafio e 
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3ToXXdxts ?f£Te v7iofivri[iaza iv £U(uv £J5ivj;^("?i ale 
noie Mal avz<H ^ydXXsa&e' xal XìÌTtr] ov^ d>v &v tic 
/ti] iietQaatifievog Aya^cóv tneQlox^xai, àXX' ov Slv è&às 
yev6(ityoQ ArpaiQ^^fj. xaQzeQBÌv dk XQ^ "ol SÌXcov 3 
Tiaiòtov èhtidi ols ^i ^Itxla tixvcoaiv jioieìa&af lòUf 
te yàq vmv o^k Svzmv X^òi] ol èjtiyiyvóftevol noiv S- 
aorzai, xal tj} nólei dixó&ev, ìx te tov /ti] ÈQrjfiavaòoi ' 
xaX àatpaisUf, $vvo(aet ■ o5 yàg otóv ie Xaov ii ^ di- 



cendo dipendere il genitivo da 

Jv àliaiv tùivjilatq, S' in- 
teadc : ali» vista della felicità 
di quei geaitori, che Iianno lut- 
torà i loro figliuoli viventi. 

06 now... iiyàXUiiùs. Cfr., 
per il pcDsicio, i rimosi versi 
di Danle t Nessun maggior do- 
lore - elle ricordarsi del ternpo 
felice - nella miseria •. 

xaì Xvxìj. Sottintendi coi/ o 
ylyytiai, che qui puoi inter- 
pretare per ■ nasce, proviene » ; 
questa seconda parte del pe- 
riodo, per quanto legata logi- 
camente alla prima, non Io i 
grammatica! mente. 

ovx ^■- attqlaxifiat. Puoi 
risolvere cosi; ovh ànò xoùtiuy 
Aya&av, Siy Sv ti; /tij ntiga- 
aófityog eTiQiaxt/iai, e quindi 
tradurre: * non dall' esser privi 
di quei beni, clie non si sono 
goduti mai «je letteralmente P 

cS, Risolvi anche qui con ino 
loitov, oS, e traduci analoga- 
mente a quanto precede : il 
singolare i sostituito al plurale 
forse perchi qui l' oratore ha 
in mehte e vuole far in special 
modo risaltare il concetto della 



prole, eh' è per i genitori 
maggior bene fra tulli, 

i&óg ytvéfisro^ i il contrap- 
posto di fiTj TieiQCiaAfisvog. 

3- xaL. èXnldi. Agli altri co- 
muni motivi di conforto, l'o- 
ratore aggiunge la speranza di 
auova prole, che molti dei ge- 

o&.- dativo retto da lati sot- 

votr;, < quelli fra voi >, pari- 
menti da sottintendersi come, 
soggetto di xaoieQiìv. 

téstvcaoiv noitlo&ai equivale 
a leKvonoieia^ai. 

lóiq TI, Nota la corrispon- 
denza con xai iff J"^^' che 
segue; la nuova prole (_oÌ fcii- 
yiyvófitvoi), mentre recherà par- 
ticolare conforto ad alcuni pa- 
dri, sari dì doppio giovamento 
alla patria. 

iiSv ovx òritof, « dei per- 
duti ■. 

Jijftj equivale a i^^ijc ""la 
ed i predicato di loovtat. 

hi ic TOV . . , xal iaquiìtlq : 
tono le due fonti o cagioni 
(3iX<i9ev), da cui deriverà il 
vantaggio alla patria: • il non 
spopolata e l'esser piìi 
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xaiov ^ovXsiEa&ai o? àv /i^ xat JiaìSas he tov Sfiolov 

4 noQa^aXió/ieyoi xivÒweócoatv. Suoi Ò' aS siaQ^fi^- 

xate, tÓv te n^^ova xégdos 8v rjÒTVxeàe fiiov ijyÉta^e 

xal TÓvSe Pgaxiv ^asa&ai, xal rg tòìvòe efixXsUf xtm- 

lò yàq cptXÓTiftov ày^QCOv fióvov, xal oÒx 



^ 



sicura ». La varialU appare 
giustificata, dal senso, poicbè 
la sicurezza è fattore di pro- 
Bpeiità più immediato di quello 
che sia la popolazione. 

^vvolou ha per soggetto sol- 

< procreare altri figliuoli >, 
concetto che si ricava facil- 
mente da quel che precede. 

oìòv 15, sott ^oii; modo e- 
littico assai frequente, per in- 
dicare capacità o possibilità : 
propriamente varrebbe • i tale 
da > (roiDiirov oIo*)x qui ha 
senso neutro ■ è possibile • e 
regge l'infinito fiovhvsa&ai. 

Toov... fiovXevta9ai, Il sog- 
getto di questa frase i ixeC- 
yove, che si rileva dal relativo 
che segue; traduci: ■ che fac- 
ciano alcuna proposta equa o 
giusta • ; s' intende, come cit- 
ladini, nelle pubbliche discus- 
sioni riguardanti gli interessi 
della patria. 

ot av... KivSvrcviaaai. Avverti 
che jiaìSaq è oggetto di noQix- 
fiaUXófitroi, che xirSvrsito 



h il principale sprone che li 
incita a tutelare nel miglior 
modo la sicureiia della patria. 
4. Saoi Ò' ai hagtjfi^Mat» è 
l'esatto contrapposto del pen- 
siero precedente olg hi ^liicla 



e che ( 



ola 



negativa fiT/ quanto il comple- 
mento i>t tov Ófiolov (pariler 
atqut alii) vogliono essere ri- 
feriti air uno ed all' altro verbo. 
Intendi ; esponendo 1 propri fi- 
gliuoli, i pajrÉ espongono quasi 
se stessi, e l'affetto per loro 



tòv... ^tta^e. Per tradurre 
letteralmente, puoi ordinare 
cosi : ^yeia&B {etrai) xéqòos 
xòy xi.éova filov. Gr ijùiu);<"». 
Senso: • pensate che ì un gua- 
dagno r aver passato felice- 
mente la parte maggiore della 

xai tarde: in corrispondenza 
con ToV te uliora, e del pari 
riferito a fiCov: intendi ■ questa 

cioè la parte minore ed infe- 

Sae/j9at, dipendente da if- 
yeio&s, è coordinato all' sivru, 
che può sottintendersi nella 
frase precedente. 

10 i(ùv£s eiiiltli}, cioè • col 
pensiero della gloria di questi 

Kovgìiiea^i, • consolatevi >, 
s' intende, specialmente, del- 
l' esser troppo vecchi per aver 
altri figliuoli, 

tó yog... itóvov, • solo l'a- 
more della gloria non invec- 
chia ' ; nota il frequente uso 
di aggettivi 
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€V reo axQsiù) r^g fiXixUxg xò xeQdaivetv, SoTzeQ tiveg 
q)aot, fxàXXov réQTtsi, àlkà rò tcuào&m. 

XI. Ilaiol ò' a5 oooL tcovòe ndgeore fj adelfpoTg i 
OQO} juéyav ròv àycova' ròv yàg ovx ovra ànag 
eico'&sv ijiaivscv, xal juókig &v xad'' vTteQPoXfjv àQerrjg 
ovx ojuoToi, àXX' òUycp xeiQovg XQv&ehe. (p&óvog yàg 
róig ^còoi TtQÒg xò àvrmaXov, rò dh jurj èjuTZodòv àvav" 



ovx.,. fÀàXXov.., àlXa, Cfr. la 
nota a queste parole stesse nel 

e. IX, 2. 

«V ia5 àxQSicp jfjg rjXixlaQ : 
perifrasi che equivale a bv tq5 
yi^QO,: àxQsTov è detta la vec- 
chiaia, come età incapace di 
forti opere. 

XI. Esortazioni ed ammoni- 
menti ai figli, ai fratelli ed 
alle vedove dei caduti: per 
quelli è aperto il campo a 
difficile gara ; alle donne si 
impone il dovere della fortezza 
e del riserbo. 

I. òaoi,.. naQsaxs. Cfr. la 
nota a queste medesime parole 
in principio del capo prece- 
dente; il costrutto è simile, ed 
anche qui puoi tradurre pre- 
mettendo viùv e considerando 
Ttaiai e àòsXq^oTg come apposi- 
zioni di questo pronome. 

fjLsyav. Come il magnus la- 
• tino, questo aggettivo si at- 
teggia a vari significati ; sot- 
tintendi il participio ^vra, pre- 
dicativo di ÒQfòf e traduci : « che 
sarà diffìcile >. 

xòv ày&voL, « il gareggiare », 
s' intende « con essi », cioè, 
coi valorosi caduti. 

xhv yàg . . . ènaivelv. Questo 



inciso è chiuso fra parentesi 
da molti editori, ma, credo,, 
inutilmente, poiché la sentenza 
generale eh' esso contiene serve 
pure a congiungere i due pen- 
sieri tra i quali si trova. Quanto 
al senso, ricorda il notissima 
verso del Leopardi « Virtù viva 
sprezzi am, lodiamo estinta » e 
cfr. pure Orazio (^Odi, III, 24, 
V. 31). 

fÀoXig : da riferirsi ad av xQi- 
'&eUs, con particolare riguardo 
al suo predicato óXiyo) x^^Q^'^^r 
non all'altro ovx ^f^oToi. 

xa&' vnsgfioXrjv àQsxrjg. Que- 
ste parole contengono implicita 
la protasi del periodo ipotetico, 
ma esprimono il pensiero con 
qualche maggior efficacia ; tra- 
duci : « quand' anche li supe- 
raste di molto in valore * ; e 
alla lettera ? 

(f&óvog... xoXg ^còoi. Sottin- 
tendi soxi e cfr. il verso di 
Ovidio (Amor. I, 15, v. 39) 
e Pascitur in vivis Hvor, post 
fata quiescit » ; come in vivis 
corrisponde a post fata, così 
xolg C^ai è in antitesi col con- 
cetto precedente xòv ovx ovxa, 
ma, avuto riguardo alla frase 
cui appartiene, deve conside- 
rarsi come un dativo soggettivo* 



j 
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a raytovhrqt sèvoia TEti/tTjzai. et di fte òeT ttal yvvat- 
xelag ti àQeirjc, 5aai vvv Iv ^[jjgtij Saonat, jivritT&rjvat, 
^Qaj^eia na^aivéoEt S^iav ar}fiavm. Ttjg te yÒQ vsiaQ- 
Xo^a^S (pioeoìQ ftij x^^Q'^^ yeréa^ai vftìv fteydkt] ■^ 
òó^a Kal Jj? 5v ÌJi' èléxtaror àgst^g négt fj yióyov 
iv Toìg ÙQosat xXéos ^. 



mimi 



le, il LI- 



DI' È r oggetto 
, compreso, na- 



Vedi. anche 

il citato articolo de! Fraccaroli. 

Cfr. App, crit. 

lò... ftij Ìfiìio3<ór h l'esalto 
contrapposto ni precedentei i 
tutto « quello che noD fa o- 
stacolo > e quindi anche la 
virtù dei morti. 

àrarzayan'iaKp, • scevra di 
aningonismo >. 

3, fI, con valore causiJe e 
condizionale insieme, simile al 
ùqiiidim Ialino, 

ywaixctag... àget^i. Tra- 
duci ; • di quel che formerà 
la virtù delle donne ». 

Soai; da riferir 
yvvaixSìy, cui e 
gettivo ywaiKiia 



ga(, cioè ' propria del Vostra 

<p6oeo>s. Si allude alla rela- 
tiva ilebolezza morale, che h, 
generalmente, nelln donna. 

/itj y_e(QO<n yEvéaùat, « non 
essere inferiori » e àah • non 
lasciarsi sopralTare •, ed anche, 
per liltt^i • vincere, superare > : 
il dativo x^lgooi i attratto da 
vfttv e sta per z'^govi- 

ftefdiij ij Sà^a, « grande 

naì ije «II... ^. Notevole 
varialie rispetto al precedente 
costrutto, in luogo di xaì 
vn<òv.,. sirm, che sarebbe il 
corrispondente di iàìj ^tlgoai 
yeréa&ai .- tale variatili è op- 
portuna al passaggio, che con 
questa frase sì fa, dal generale 
al particolare. Per tradurre 
mutare e 



■ da 









fatto pleonastico. 

IjiaQxovotj;. Si sottintende 

fidili e quindi si può tradurre 

esto fosse vfitié- 






i riferi 



: pa nicol: 



ce ad txcirjj 
: collega così: 



àgtz^f negi : anastrofi ; 
(guanto al senso, dgiiiit, es- 
sendo congiunto a ì/'àyov, va 
interpretato, per metonimia, nel 
senso di • lode >. 

xXén^ equivale a rumor Ia- 
lino, e, unito al verbo che segue, 
paù tradursi semplicemente ; 
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XII. EiQfjrai xal ifioì Xóyo) xaxà ròv vófiov oaa 

-élxov TiQÓocpOQa, xal egycp oi '^anró/ÀSvoi rà piev ^òrj 

>e€x6o/if]VTai, rà de amcóv rovg nàiòag rò àjtò rovòe 

òrifÀOoia ff TióXig fiéxQi- Tj^rjg ^géìpei, &q)éXifÀ.ov are' 

<pavov ToToSé re xal xoXg XetTiofjiévoig xcòv roicòvds 



« si parli, si discorra *. La 
iriservatezza imposta alle donne 
Ateniesi era grande, come ri- 
sulta da molte antiche testi- 
monianze. 

XII. Breve epilogo : l' ora- 
tore ha compiuto il suo do- 
vere ; gli estinti hanno avuti 
gli onori meritati; e, onorando 
^ueì valorosi, Atene ha prov- 
veduto saggiamente anche per 
il proprio avvenire. 

I. EiQfjzat. Con questa pa- 
rola, posta ad arte in principio 
del periodo - mentre il con- 
testo esigerebbe piuttosto la col- 
locazione xal sfzoi XÓY(p stgr}' 
rai - avverte 1* oratore che sta 
per concludere ; cfr. il d/'xi 
latino e il nostro « ho detto ». 

xai si riferisce tanto ad e/not 
(dativo à! agente)^ quanto a Xóyco 
(dativo di modo) ; concetti che 
del resto possiamo unire in un 
solo, traducendo la frase cosi: 
« col mio discorso ho esposto *. 

holxÒl ròv vófAov. Cfr. e. I, 
% i^e 3. 

siy^ov h nel senso di « sti- 
mare », come spesso habeo la^ 
tino. 

sQyq) : solito corrispondente 
di lóyq); cosi in latino veròis,,, 
re: per il concetto, cfr. e. I, 

'Castrò fievot, E usato il pre- 



sentif piuttostochè il perfetto o 
Vaoristo, perchè la cerimonia 
della tumulazione non può dirsi 
interamente compiuta se non 
con la fine di questo discorso. 

tÒ jtièv... rà òé. Il rà è 
pleonastico e non si traduce, 
come avviene del tovzo, nella 
locuzione simile tovto fikv . . . 
rovro òé. La correlazione logica 
non è fra ^anxófAsvoi e naìòag, 
ma piuttosto fra xsxóafirjvtat ^ 
e '^QÉxpsi : i caduti « sono stati 
onorati * con la solenne ceri- 
monia che sta per compiersi, 
ma lo saranno pure indiretta- 
mente neir avvenire, per il fatto 
che i loro figliuoli « verranno 
allevati * a spese pubbliche. 

amcòv. La posizione predica- 
tiva di questo pronome serve 
a far risaltare il concetto ora 
accenn^o : per onorare i padri, 
lo Stato manterrà i figliuoli. 

tÓ ano rovds, sott. XQ^^^^' 
è un accusativo con valore 
d' avverbio temporale : intendi 
«r da questo momento » e col- 
lega con f4,sxQi rjPrig, 

òcpsXifJiov atsq>avoy.,. ngozi- 
^sTaa. Intendi : la città, prov- 
vedendo ai figli dei caduti, 
mentre onora gli uni e gli 
altri, fa cosa utile a sé stessa. 

Totaòs . . . Xsmofiévotg : dativi 
dipendenti da siQozt&eTaa, non 
già da òq>éXifiov, 



&y{óvmv TiQOTt&BÌaa ' S&Xa yiÌQ, oU xshat Aq£T^; /aì- 
I ytata, rotaie xal Sviges ùguftoi noXiiE-óovaiv. vvv 
di &7iolo(pvQ(iftEvot Sv ngooìJKSi Ixdazq) UTim. 



ragion 
t per an 



tóSf.,. àytóvoìv: genitivo og- 
gettivo dipendente da aiéipa- 
vov; traduci: «per simiti pro- 
ve ». Avverti peto che questo 
comptemento, pei la sua col- 
locazione dopo MÌs Icmofii- 
vois, può riferirsi più partico- 
larmente eÌ superstiti; onde, 



traduc 

fatti combalUm 

àMa yÓQ. Ora si apiega 
percliì sia alile alla città la 
, cotona, cioè il ptemio ch'essa 
propone ai valorosi. 

ore... loìtSe. Avverti l' apli- 
cipazione della proposiiiooe 
relativa : cosi Spesso anche in 
latino guibas ... iis ; i dativi 
SODO di vantaggio ; ma puoi 
Itsdurte' ' in quelle città... 



nelle 






z. ànoloifivQàfitroi. Alcuni 
interpreti spiegano < cessando 
di piangere > : ma i piii, al- 
l' opposto ; ■ dopo aver pian- 
to ■ ; la seconda 



rdo al < 



mplenieuto che 



un' Dltin 
Sv... 



lagrima 



appartiene, per i vostri con- 
giunti » ; Sr può spiegarsi 
come a tir asiane per èxelvov. 
Ss; però non è necessario, po- 
tendosi anche ìnterptetsre • per 

tende ànoXoipriqta&ai. Cfc. App. 

S.ntxB. E questa una fotmolft 
solita, che trovasi pare in altti 
epilafi gtecj ; e fu adottata 
ancbe dai Romani, che scio- 
glievano le adunanze con le 
parole • si vobìs videtur, di- 
scedile, Qaiiites >. Cft. App. 



^ 
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APPENDICE CRITICA 



1, 1. oSr: particella aggiunta dallo Hude conforme alcuni 
autorevoli codici, e non inutilmenle ; cfr. il cammento. 

tlQijxiztoy ^Srj : così il Malusa, seguendo i più dei mano- 
scritti e delie testimouianie ; la collocazione preferita dallo H., 
^01) dqriKÓtun', non mi pare affatto migliore per la ragione 
indicata nel commento. 

2. ahxoi i ceito preferibile ad oiiioC, come stampa lo H. 
uel testo e nel!' apparato critico ; il M. lat^roC. 

Il, I. of avtaì atei: così, più efficace mente, lo H. secondo 
buoni codici, di fronte ad aùi ol avtol delle altre edizioni. 

4- Ì7ta>tovaai avzmv: nuova collocazione dello M. desunta dai 
migliori mss. e preferibile, anche per ragioni stilistiche, alla 
volgata airmy cnaxovoai ; cfr. il Commento. 

ni, I. naiV è la lezione dello H. e dei mss. più autorevoli, 
in luogo del uyl, eh' ì preferito senia baona ragione dal M, : 
se anche veramente si vuole accennare ai Romani, non i punto 
necessario il singolare. 

tò Jiléov. Dei codici i più hanno rò nitìov, alcuni tà irléco : 
onde lo H. congettura la grafia rò nléov, che è del resto la più 

'X"^ f'" felice correzione del Reiske, accettata dallo H. in 
luogo di Ijoy Si dato dai manoscritti. 

V, I. xai ttuc i la lezione dei codici; la correzione xàv 
mlg del Krùger, accolta dallo H., appare inutile, perchè — come 



A 



5° 

giuslamente ossttua il M. — se V h sta bene dopo il itaipégsa'r 
non meno bene sta il semplice dativo, 

laonahXs tivSvrove. Lo H., seguendo la congettura dell' Use- 
ner, accettata da molti, pospone laonaleìg a xivdivovs, per ri- 
ferirlo ad ^piì; anziché al KivSvvovt stesso j ma. la posposizione, 
nonché necessaria, non è punto opportuna, per le buone ragioni 
' addotte dal M. '. mi sono quindi attenuto ancbe qui al testo dei 



1. /ie&' àndvtcov: leiìone dello H. tolta da buoni codici e che 
risulta preferibile, per più esatta corrispondenza con xa&' &lf- 
lovf, al fina aiviùJV della volgata: 

3. iiiDfiórr i£.- co^ lo H. e quasi tutti i precedenti editori; il 
M., seguendo la congettura dello Stahl, nel testo stampa dtfgtfgi 
5é e !a un periodo solo eoa ciò che precede ; ma poi, nel com- 
mento, segue la lezione comnne e dimostra egli slesso l' ioop- 
portunitl delk correzione. Cfr. commento. 

TÒ jifJor. Preferisco anche qui (cfr. Ili, l), con lo H. e i mi- 
gliori codici, questa forma piìi comune, all' altra l^ nleiov adot- 
tata dal M. 

VI, 1. qidovaXovficv ze: cosi lo H. secondo i codici migliorìa 
il M. omette Ìl i*,- ma questa particella, mentre non guaita la 
isocolìa. segna meglio la corrispondenza logica. 

2. heqa mjh ÌQya. I codici hanno concordi hieois, ma il 
Classen ingegnosamente corresse èttQa e fu seguilo da molti ; 
il M. crede la correzione non necessSria e sostiene la lezione 
dei inss., ma non mi sembra che riesca a spiegare chiaramente 
r hégoK ; anche il Peyron e il Roberti, che seguono la lezione 
dei codici, se la cavano non tenendo conto di quel vocabolo 
nelle loro traduzioni. Lo H. stampa hégoii (iiega) ; io credo 
meglio tornare senz' altro alla congettura del Classen. 

ol avioC: antica lezione, ora ripristinala dallo H. con l'au- 
torità di buoni codici, mentre gli altri editori moderni preferi- 
scono auto/, senza articolo : vedi nel commenlo la ragione per 
cui credo piereribìle ìl testo primitivo. 

3. tóii ìxof-sr: cosi tutti i codici e gli editori fino allo H., 
il quitie, seuza necessità, volle correggere il tóòs in t(pòs, qua- 
siché nun fuj!icru usati entrambi i costrutti. 



yn/x<ìy-' cosi lo H. conforme l'anlorevole codice Laurenziaoo 
e conforme il testo di Slobeo ; gli altri editori lianno lijy yiv/i'p'. 

irìjnnó/ii&a ■■ formn pia natica, preferita dallo H. all' ijrav 
zuàfu&a dato dai codici e da molli editori. 

VII, I- "ae ^ftìr h correiìooe dell' Herwerden, acceilala 
d^llo H. 11 M. s'attiene ai codici, che baniio nag' ^/i&v ; ma 
troppo dubbia è l' interpretazione cbe si può dare di tale lesto. 

3, sael^àyti. Lo H. crede vi sia una lacuna innanzi a questa 
parola, e molti altri critici hanno fatto in questo luogo vitrie 
congetture e correzioni, ma, sembrami, affatlo inutilmente ; cfr. 



4. }iai ovJfév. Lo H. inopportunamente stampa /xai/ oi'Òéi': 

Vili, 4. nioviav h dato dai migliori testi, di fronte a nAoiJifu 
che si legge nei più: è la lezione dello H., dimostrata prcTc- 
ribil« anche dal M-, che pure conserva il dativo. 

aii:^r. Lo H. stampa [avi^vj e propone di cancellarlo, ma 
non è davvero inutile alla chiarezza. 

èqìÌBa&ai : è questa la lezione concorde dei Codici ed ha per 
se anche la testimonianza di Dionigi d'Alicarnasso ; lo H, pre- 
ferisce r inutile congettura àfUo'&ai, proposta dal Poppo, elle 
darebbe una interpretazione affatto contraria. Vedi, nel com- 
mento, come possa bene tenersi la volgala. 

Kat EV avi^ xò àfivvtO'&ai «al sia&eiy /làkliyv ^yr^oóftEvot ìj 
TÒ hiióvics oiiitsotìai .- cosi leggo col M. (che, certo per errore 
di stampa, ha it per id) ; lo H. invece; ... t<?... [itaì]... (SiìrJ... 
[tò] iròóvta; ; ma nessuna di tali varianti mi pare accettabile, 
quanto alla prima, i piii dei mss. offrono io e non i^, e d'allrn 
parte, a leggere io consigliano la forma correlativa che stgue 
ed il contesto del passo ; le akre sono aggiunte o correzioni 
inutili, come il Seiy e V èrióvia^, ovvero dubbi del pari imiLlli, 
conseguenze tutte della prima variante. Cfr. commento. 

IX, i.fjy Sv ti;.,, vjiàs. Lo H., seguendo una congettura del 
Ktiiger, legge ^v (it) ay 11; e chiude fra parentesi quadrale 
l'ifià;, che vorrebbe sopprimere; ma, non essendo ni l'aggiiinla 
del II ne la soppressione dell'uba; punto 
alteacrmi a! lesto concorde dei codici. 




sa 

6. ^ fina toH [Ir jqij. lì M., seguendo alcuni cudici, Etampa 
^ (h T(^) una ioti,' lo H-, seguendo altri coiiici e Stabeo : ■^ 
ftrcà loE fh t^J : comunque si collochino, le pEcoIe ir rq}, 
cosi accentuate, paioDO piuttosto una glossa e sotio àa cancel- 
larsi seni' altro, oppure ài potrebbe tenerle, mutandone l'accento. 
Ctc. commento. 

X, > . ■CQag>iyzcg • xò 3i eèrvxk- Lo H. invece : zgarpsries zóSr 
einix^. secondo la conezioac dell' Abiesh ; mix i codici hanno 
appunto IO Sé ovvero lò ò', e tale testo non ha bisogon affatto 
di correiioni, anzi, correggendo come Ta lo H., si ottiene un 
pensicTo che appare in contraddizione con guanto è detto al 
principio del periodo seguente. 

XI, I. agòs tò àvzhaXoy: questa è la lezione di quasi tutti 
i codici; lo H., accettando la correzione del Croiaet, stampa lùv 
dvti^idf.cov ; ma l'emendamento non è affatto i 



XU, 1. toÌoSb: cosi quasi tutti 1 manoscritti e i più degli 
litori ; i l'esalto correlativo di ol{; lo H. ed altri, inopportu- 



éndoxqi Shize: lezione dello H. tratta dall'autorevole codice 
Laureniiano ; il M-, seguendo i più, da ixaaioi; òno^oìeeiA : 
éxdczqi è r esatto complemento di n^oa^xei/ Sane t forse meno 
solenne di dnoxioQeTrs, ma h modo più solito e più energico. 
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duzione e note di G. Finzi. 1 voi. 

Tasarl G. — Vite scelte con note a 
cura di G. Finzi. 1 voi. in-12 . 

Tlrgillo. — Eneide. Brani scelti 
tra'd. da A. Caro con introdu- 
zione e note di G. Finzi . 
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Feirieri Prof. Pio. — leggere, Osservare, Meditare, Comporre, ola Scuola per f 

]a \)ta. rcn prelazione e programma d'insegnamento. Un volume in-16 
di pag. 512 L. 3X ^ 

Tvrchl Prof. E.— Nuova Grammatica della lingua italiana ad uso delle scuole 

secondarie inferiori > 2- 

In preparazione: 

ArgvBlo Serena. - L'arte del dire (Lezioni di rettorica ad uso delle scuole secondarie/» ^ 
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